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AVVERTENZA. 



È noto lo intendimento nostro relativamente alla 
pubblicazione, sotto gli auspicii dell' illustro Prof. Pue- 
cinotti, di una Storia documentala della quarantena con- 
siderate nei loro rapporti politici, sociali ed igienko-sa- 
nilari; la quale, a guisa di Prolegomeni critico-razionali, 
debbo antecedere la pubblicazione di un Dizionario 
d' igiene quarantenaria e navale. La importanza del 
tema, svolgente materie molteplici e svariatissime, c le 
grandi sue spinosità, non consentirono che la stampa, 
abbenchè moltissimo avanzala, camminasse colla desi- 
derata prontezza. Fra gli argomenti che dovemmo pren- 
dere a disamina, quello figura del KiyWo e della sua 
profilassi; al (piale volemmo dare una estensione cor- 
rispondente ai postulati di alto momento, elio a quello 
sono inerenti. E poiché palpitante di attualità e que- 
sto subietto, che si connette alle il imposizioni legislative 
dal Parlamento Italiano (cslù eccitate per i Medici Con- 
dotti (parte vitale dell organamento sanitario vaccini- 
co) ; etl a quelle che ad ogni istante possono essere 
provocale, sulla proposta fatta e caldeggiata dal 
Doli. Goldoni di Modena, per rendere obbligatoria la 
Vaccinazione; cosi sentimmo vaghezza di separare dallo 
insieme dell'Opera questa parte di essa, e di renderla 
di pubblica ragione senza alcuna variazione; nella ere- 



(lenza che i nostri sludh possano ossero in qualche 
modo utili allo svolgimento di questioni che interes- 
sano la igiene e la economìa pubblica. — Confidiamo 
nella apprcziazione di questo pensiero ; da cui trar- 
remo incoraggiamento per la pubblicazione del- 
l' Opera più vasta et! importante. 
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Aut. IV. - Del Vtjmlo. 

CCLXXV1. L' argomento che al vajuolo si referisce 6 di 
altissima importanza per i problemi di palpitante attualità, cui 
ne richiama. Intorno ai quali non e possibile di portare un 
giudizio adequato per induzioni pratiche nello interesse della 
umanità, senza riandare storicamente la origine del morbo ed 
i metodi preventivi e profilattici per combatterlo: tanto che 
la nostra narrazione contempla tre grandi epoche, la irruzio- 
ne, cioè, in Europa del vajuolo— !a inoculazione del vajuolo 
naturale da uomo ad uomo — la scoperta a diffusione della 
vaccina. 

Il nostro discorso varcherà, come per il morbo tìfico, i 
confini del secolo XVIII, cui strettamente avrebbe dovuto re- 
ferirsi ; e ci6 per le ragioni istesse or ora esposte (§ CCLVI). 

§ I. — Del Vojuoh umano. 

CCLXXVII. Lavora orìgine del vajuolo umano si perde 
nell'oscurità dei tempi ; e grave c dotta questiono insorse sulla 
metà del secolo trascorso sulle sue antichità storiche. Du lìois, 
moralizzando, credette vederne la vera sorgente nella vendetta 
divina per il frutto proibito che mangio Adamo, il germe es- 
sendosi sviluppata nella malattia che colpi Giobbe. Stando a 
Moore, fino dal US* av. G. C. l'umana specie fu afflitta da 
questo terribile flagello. La maggioranza per altro delli scrit- 
tori andò nel concetto che non sianvi documenti più vetusti 
di quelli dei medici Arabi Avicenna e Rasis, che si fanno ri- 
montare al Vi secolo dell'era nostra, cioè al 572; e nei 
quali e fatta parola della malattia siccome originaria dall' Ara- 
bia ; arabo quindi essendo stato chiamato il vajuolo. Credenza 
che cade di fronte alli insegnamenti del Prof. Puccinotti, il 
quale con l'abituale sua dottrina no ha dimostrato, sull'auto- 
rità del Cod. Sanskrito della Medicina Indiana (§ CCLX) che 
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da un'epoca liigran pezza più alla fosse conosciuto il vajuolo.' 

CCLXXVHI. Innanzi perù alla manifestazione di questo 
documento preziosissimo, altri se no avevano non meno au- 
tentici ed apprezzabili desunti dalla storia della medicina 
orientale, sorgente primaria della storia Medico-Sanitaria, 
conforme splendidamente ha dimostrato testé il Puccinotli. 
Se non clic quei documenti, essendo frutto delli sludii fl delle 
rivelazioni dei Missionari Cattolici, caddero noli 1 oblìo e nella 
derisione delli scettici e dei miscredenti del secolo XV111, per 
la influenza delle deplorabili scuole di Bayle e di Voltaire; 
per cui, diremo collo stesso Puccinotti, parve che il carattere 
di Missionario non potesse congiungersi con opere che me- 
ritassero la slima e la confidenza dei nuovi illuminali. Lo 
slesso dottissimo Sprengel non dubitò di asserirò essere la cul- 
tura e la dottrina dei Cinesi, un' artifizio dei Gesuiti ed una 
propaggine della civiltà Greca, non ponendo menle che cotali 
asserzioni sono smentite dalle testimonianze sloriche delli 
stessi documenti Cinesi in piena concordanza con le relazioni 
dei Missionari e dallo insegnamento eziandio di Confucio.' 



tiruner. Dit. variai, 011(17. ni. orali! r-'/nlind. 177:*. l 'ricci nulli. 5/orin dilla Mt- 
dielM Ltb. I, Cap. V. c. XXVI— Il Codlco di cui [rollasi . SWmlu Ayor-Vida,* 

Di V Libro relativo alle maialilo dei binili conik-nc lo scsocnli disposizioni : 

• Aestu et febre alleclae rnaeulae et pustolae flavldae in memoria et ore Intus 
■ dignoscendae sunl. Hae vibiolie stilli. . 

■ L'amichila delie dottrine, della scienza 0 dello ossarvaiioni del Cinesi 
è un punto decisivo , perché distrugge la preventlone naturale soli 1 antichità ti 
scienza deeìi Eglzlinl, del Ternani 0 del Caldei , di cui fanno menzione le Sn- 
ero Carte elio tacciono dei Cìiioìi nrsi.isii irrori lino ai tempi di Marco Polo. Lo 
relazioni del P. t'orranln e plii speci a liti ente le discussioni con Fontanelle e 
Mairan Scgrotarlo perpetuo dell' Accusami) lìdie «ciiiniw, pongono in chiara 
vista questo vero. — Cooluclo insegnava la sua filosofia noi 4SS avanti la nostra 
era, e quindi plii di un secolo innanzi elio i Greci portassero a Doti ra lo scic n re me- 




nni. XVI.'xiX, XXVì.-i'us- 
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Vero e pero che i moderni orientalisti e sinologi, massime il 
celebre Abcl-Remusat, hanno finalmente fatta giustizia delle 
immense sudalissime fatiche di tanti sommi, che con tutta 
lealtà ci hanno tramandala la grande saggezza dei vetusti po- 
poli orientali: e quel Marco Polo proverbiato e credulo por 
Marco milione e oggidì proclamato ('Humboldt de! secolo XIII. 

Per la qual cosa, checche sia del silenzio d 1 Ippocrate e di 
Galeno, non è a dubitare altrimenti della verità delle tradi- 
zioni attestate dai Missionari, e accampate da Moore, da La 
Condamine, da Grosier e da tanti altri; e con loro ammette- 
remo quindi che il vojuolo regno nella Cina epidemico, ma 
non pericoloso e maligno siccome dappoi, è già oltre 3000 
anni; e che del vajuoio la medicina Cinese fece uno studio 
speciale, 1 descrivendone gli effetti, le crisi, le rivoluzioni ed 
i rimedi atti a frenarne i progressi: e nella loro opinione che 
il vajuoio sia un veleno acquisito nell'utero materno, hanno 
anche preteso di dettarne una cura preventiva con rimedi spe- 
cifici (V. Documenti Let. 0). Gl'Indiani fra ie altre Divinità 
ne noverarono una peculiare per il vojuolo da essi chia- 
mata Marcatale, Petragoli Guti, Kajakariani, cui professa- 
vano culto su moltissime are. Il quale fatto è di alto mo- 
mento, ovi.' si r.'il'.rtij Lilla causa che precipuamente diò ori- 
gine alle antiche Teogonie (di questo poema bizzarro e con- 
fuso che palesa ciò che possa l' uomo abbandonato a sfe stesso, 
ai voli licenziosi della sua ragione, e senza tradizioni rivelate, e 
sul quale per ultimo tanto bene ha meditato Cesare Balbo); 



1 I Pr. Cibot o Dentrecollcs hanno scritto □ lungo dotlamcnto ed in modo 
dilettevole Intorno olle cognizioni ohe ebbero i Cine;! del vajuoio, del modo di 
prevenuto e di curarlo. Cibot ricorda un Trottilo analitico in 4 volumi, pubbli- 
cato dai membri del Collegio Imperiale di Malici in , che cori: ima tutto quanto 
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avvegnaché è forza ritenere, come con senno va osservando 
il Freschi, che quel culto dovette sorgere in conseguenza di 
precedenti devastatrici epidemìe, sul terrore appunto pog- 
giando il mito patologico del Gentilesimo. 

CCLXXIX. Dallo contrade dell' Arabia il vajuolo per oc- 
casione delle guerre coi Saraceni fe' passaggio nell' Affrica, 
poi nello Persia: per le invasioni dei Mauritani, nel 710, e se- 
condo Gruner, alla fine del secolo XI, fu importato ncllaSpa- 
gna: di là al cominciamento del XII secolo si propago nella Eu- 
ropa per mezzo dei Saraceni chB la invasero, □ delle genti 
crociate andate alla conquista di Terra Santa e di la ritornate ; 
e nella Europa, ove fino allora era sconosciuto, si estese per 
ogni parte con incredibile diffusione, divenendo indigeno al 
pari del morbillo o di altre malattie di congenere natura; 
ovunque recando strazia e morte, e producenda, siccome scrivo 
Prandi, maggiori stragi che tutte prese insieme le pesti- 
lonze. Nell'America fu dalla Europa importata la malattia, 
ma all' epoca soltanto della sua discoperta : chò, per consenso 
di tutti gli storici, innanzi lo arrivo delli Spagnoli non era co- 
nosciuta: fu anzi una delle più grandi calamita che l'antico 
mondo sparse nel nuovo, e la prima a solfarne fu S. Domingo, 
su cui primamente poso piede Colombo. 

CCLXXX. Ipotesi più o meno strane e pregiudicate 
sursero sulla genesi patologica del morbo. Chi lo disse una se- 
menza verminosa che i bambini parlano con se venendo al 
mondo, oche contraggono per mezzo della nutrice: altri lo 
volle una disposizione delli umori sanguigni: Lister, celebre 
medico inglese, lo credette causato dalla morsicatura di bestie 
velenose: 1 altri lo disse meco raro o mortalo in passato, per- 
chè l'antica frugalità era un preservativo. I medici arabi l'eb- 
bero per epidemico-contogioso, e la dottrina del Fracasloro 
confermo la verità della loro opinione. L'esperienza per altra 
parie aveva provato che il vajuolo non e il prodotto di cause 
comuni, ma di un principio canlagioso la cui genesi e natura 
6 inesplicabile, solo essendone palesi gli effetti incontestabili; 

1 V. Journal ila Sananti, 1718, pag.13i, 1710-17*5, pag. 181. 
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che e suscettibile cos'i d' importazione da luogo a luogo; e che, 
come tutti i contagi, ha cause che lo favoriscono, altre che 

10 contrariano, per cui ora vcdesì regnare sporadico, ed ora 
propagarsi epidemico ed infierire con violenza. Esso è dop- 
piamente contagioso; per il virus della pustola e per i 
miasmi ed efiluvii eliminati dai vajuolosi per sè molto volatili, 
e che aderiscono, anche per molto tempo, alli abiti, alle co- 
perte, allo lingerie delli infermi,' ed allo pareti dei luoghi da 
essi abitati; più intensi c pericolosi alla fine della malattia, 
allorché la epidermide k disseccata, la disseccazione appunto 
annunziando nuovi pericoli ad una famiglia. Per altra parte 
i fatti smentiscono il proverbio — morie la bète, mori le tie- 
nili—essendosi veduto il contagio sopravvivere al malato; fra 
i molti esempii correndo celebre lo avvenimento di Luigi XIV, 

11 quale contrasse il vajuoio col solo approssimarsi al convojo 
di un fanciullo morto di vajuoio. ' 

11 Barcone dice che il vajuoio e contagioso dalla comparsa 
della eruzione sino alla essiccazione dello pustulo; ma Trotter 
non lo crede tale se non al 2" o 3" giorno della eruzione, 
tanto che afferma averne più volte impedita la diffusione fra 
lo ciurme delle navi facendo alla comparsi delle pustule im- 
mediatamente trasportare il primo infetto sulla nave di Spe- 
dale , o in altro Spedale di terra. — U Sarcone per iu giorni 
assegna facoltà infettante al convalescente di vajuoio. Nella 
quale sentenza non scende V Omodei, si perchò la ragione in- 

> Frotter parla di alcune vssli ItltSlts ili contagio vojuotoso, le quali rinser. 

pool, ove dischiusa la cassa no andarono con lami nati: dieci persone. VI ha cui 
pretendo essersi comunicalo il vajunlo al !, t tc/,i<in che apri una cassa in cui 
giaceva da HO anni un i;nìiv 'ino m-i'.r. <ìi-Jli m.ilitlij T.uik'sLma. Narrazioni sono 
queste chepulono del marinici iosa th qui i lernpi ia col oli scienziati si lascia- 
vano euldaro rJai pregiudizi popolani [V. Omudei, Prwp. NtaaUQIso-StaMtUa 
Himmr. drilli fcb. fri. ivnmfa ì^ :-i„„.-i i„ l.t,;:,Urém "I 1S17-18. — Comruent. 
sul gov.polil.emed.diqucslo. malattia. ,lm,. irmi. ,HìU.t. Temo XX1I1, an. -I8ÌÌ.J. 

' V. Dousclrel. Xnarmu irnit? .fc In uneeiin. l'arls 18Ì8. — Wun-Sivieten 
narra che In una cltlii dell' A le esigua, ove non era il vajuoio, essendo morto un 

Riusla il costume, con invito del vicinalo a vederlo, molli delti Intervenuti cu- 
llerò poclii di appresso il vajuoio. 
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segna che un effetto derivante da un forte perturbamento 
sui generis non può durare col cessare del turbamento orga- 
nico da cui fu in origine prodotto; si perche la esperienza di- 
mostra che !g pustole vaj noiose cessano di separare pus ca- 
pace d' infettare, a misura che si accostano alla completa ma- 
turiti! ed al disseccamento. Camper ed il Gatti provarono con 
esperienze II successivo indebolimento della facoltà infettante 
del vajuolo in ragione del suo avanzamento alla perfetta ter- 
minazione; essendo noto il costume dei Circassi di raccogliere 
il pus vajuoloso innanzi che le pustole siano passate in sup- 
purazione; costumanza che si conforma al comune pensare 
intorno alla virtù preservalrice delle pustole vacciniche, le 
quali dopo il 7" c 8" giorno mancano quasi sempre di Odetto, e 
producono il vajuolo spurio. 

Stando a molti autori, il contagio sarebbe trasportato col 
mezzo del fumo. Mead ricorda il fatto dolio abbruciamento di 
alcuni cenci infetti, che dotterò causa alla contaminazione di 
varie persone. Lobb narra come per suo ordine essendosi fatto 
fuoco nella stanza in cui giaceva il D. Martimer affetto di 
vajuolo, affine di dissipare l' ingrato odoro da lui tramandato, 
il vajuolo si comunicò nello casa attigua verso cui si apriva il 
fumajolo del cammino. 11 perche vorrebbesi impedito Io incen- 
dio delle cose infette: opinione non accettabile, soggiunge 
l'Omodoi, perchè la contaminazione non può avvenire per 
occasione del fumo, ma salo per altre cagioni da quello indipen- 
denti, oltre che i casi come sopra ci tati appellano ai tempi in cui 
i governi non si tutelavano dal vajuolo (V. Dizionario, Spurgo.). 

11 sangoe vuoisi che sia di veicolo al contagio vajuoloso; 
mostrandolo il fatto di bambini nati col vajuolo patito dalle 
madri durante la gravidanza. Forbes cita il caso più singolare 
della donna, che avendo in stalo di gravidanza assistito un 
suo figlio vajuoloso, partorì un bambino coperto di pustole 
vnjuolose. Le quali dottrino volgono a legittimare quelle pro- 
fessato dai Cinesi, e di cui abbiamo altrove ragionato (V. Do- 
cumento. Let. 0). ' 

' V. Ann. unii:. Turno XXIU. Oniodci, Prosp. o Comm. ind. 



prolegomeni ìSTuiuci. 



219 



Le molte cose esposte da Bousohet, desunte dal mollo che 
ne offre la storia dello itinerario e della genealogia del vajuolo; 
e le accurate relazioni che si leggono nelli Annali univer- 
sali intorno alle epidemìe vajuolose che dal 1818 con 
assai frequenza si manifestarono, e che sono il resultato del li 
studìi fotti oltremonte e nella Italia, più specialmente nel ter- 
ritorio Lombardo- Veneto; offrono argomenti storici importanti 
a dìmosLrazione della natura contagiosa del vajuolo e della 
sua trasmissione. 1 

CCLXXXl. Si 6 questionato eziandio intorno alla natura 
del vajuolo naturale che si è sostenuto diverso dal cosi detto 
vajuolo volante, dicendoli surti amendue da differenti conta- 
gi: pensamento sollevalo p<jr un tempo alia dignità di dogma 
scientifico dal Dott. lleberden ne! 17G7, ma dipoi dimostralo 
non ammissibile, perchè la varietà ed i fenomeni di ciascuna 
di tali malattie non sono in fatto che modificazioni del mede- 
simo contagio, inasprito o modificato da alcuna delle moltissi- 
me circostanze che atte sono ad inasprire o modificare le in- 
fermità dei corpo umano.* Piti singolare fu la opinione del 
Dott. Sunderland, il quale nel vajuolo naturale vide una mo- 
dificazione del vajuolo vaccino; identità intraveduta da altri, 
ma che Sunderland ebbe la pretensione, sebbene con infelice 

;ionc Bel contagio. Al commeismento del secolo' XVIII il vajuolo era ignoto ot 
Canada : Quebec ne fu Invaso la prima volta per opero Del prigionieri Inglesi cho 
Ti giungevano .lolla Nuova Inghilterra. Anco oli' [solo Tleale ed alle Isole eli 
S. Giovanni odi Terra Nuova il vajuolo tu Importato do un vascello proveniente 
da Ilrest: ed 3 Louisbourg ne andù contaminata la lavandeja della biancheria del 
soldoli inglesi, la quale Ri II Incoiare di comunicatone per tulta la Isolo. Per lo 
innesto del Duca di L'hortea obbe il vajunlo la figlia del suo cameriere, solo perché 
dessa maneggiù un pannolino usato por la medicatura, e eho da quattro mesi era 
stato dimenticato In un cassetto. Il Dott. Berr tornando da Leipslg, ove aveva 

ondo la ponesse in bucato; e tre giorni dopo desso Infermali di vajuolo, o dive- 

.lei vajuolo ne da ancoro il Dott. liriv: ..UH vpjdmiiono in Torino), 

Genova e quindi a Torino e nelle clrcostmtl citta e villaggi. Eguali passaggi e 

dal 1830 al mì, flngt-in La V;:lt..'.!.u ,'\ . .lt»i. urne. dLmti. Voi. LX1II, 1818./ 
' V. Ann. unir. tìHii. Voi. XXIX, I Sii. 
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resultato, di condurre, siccome vedremo, a resultante pratiche. 

CCLXXXII. Il corso di questa malattia viene distinto in 
quattro fasi, o cicli, à' incubazione, cioè, d' invasione, di eru- 
zione o di essicco aione, i cui caratteri differenziali, distìntivi 
di ciascun ciclo, sono dal Freschi eoa specialità desinati, 
per lume eziandio di coloro ebe non essendo medici hanno 
interesso a conoscerò l' appari/ioni' d: ques'.j morbo, il quale, 
perche di natura contagioso e trasmissibile, esige le più pronte 
e salutari misure prò fi lattiche nello interesse (falla privata e 
(iella pubblica igiene. 

Il periodo ri' incubazione abbracci;) il tempo io cui il virus 
vajuoloso Iia pene t mio nuli' ccor.'imi.i animale sino al di in 
cui, senza estrinsecarsi, comincia a dare sogni di perturba- 
mento; e che può durare 3, 4, e anco 8 giorni. Il quale pe- 
riodo, allorché acquista caratteri più spiegati, viene a costi- 
tuire l' altro perìodo d' invasione, avente la durata di 6 o 7 gior- 
ni, ed in cui, tenendosi sempre nella sfera delle manifesta- 
zioni morbose interne e generali, si palesa coi sintomi ve- 
ramente precursori del morbo. È nel terzo stadio dell'eruzione, 
avente eomincìamenlo al 12", 13° o 14° giorno, che il 
vajuolo erompe con pustole sotlo torma di macchie piccoline, 
che a grado a grado si convertono in vescichette, giungendo 
la eruzione nel decorso di una settimana al suo apogeo con 
accompagnamento di febbre infiammatoria. A questo stadio 
tiene diotro [' altro di suppurazione, questa ultima grave, con 
delirio, vomito, diarrea, tosse c che spesso pone in pericolo 
la vita del paziente. Lo stadio di essiccazione ha principio 
dal 10° o 12° g. dell' eruzione, e talora dal 12° al 14° giorno. 

Il pericolo che accompagna questo moibo dipenda dal 
grado più o meno intenso; e la sua gravezza s! desume: 
— i. dal vajuolo più o meno abbondante delle pustole, che 
costituisce quello che chiamano i medici vajuolo confluente, 
per distinguerlo dal discreto; — 2. dall' infiammazione o sup- 
purazione delle pustole medesime, tanto più temibile quanto 
più il vajuolo e confluente; — 3. dalle complicazioni morbose 
che si manifestano durante il morbo. 
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CCLXXXII1. Non rispetta il vajuolo alcuna età, ne alcun 
temperamento: è una specie d' imposiziooe che la natura ha 
posto indis tintamente sopra Cullo il genere umano: e se vi 
hanno delle persone che il prima giunta appariscono privile- 
giate, pud dirsi con La Condami oe che iulanlu lo 9ono stalo 
in quanto non hanno vissuto abbastanza per esserne colpiti. 
Lo perenti, osserva Bo ose net, uoo può contarsi supra alcun 
privilegio o predilezione, che mai puf) essere considerata in- 
definita ; in questo proposito m Mando l' ofunsmo legale che 
il possesso non e ragione che ne legittimi la durata e lo reoda 
permanente e definitilo, tutto al più accennando uo'attitudine 
più debole al vajuolo. Ed i fatti della storia suggellano la ve- 
rità di questo principio; avvegnaché e avvenuto sovente di 
vedere colpiti dal vajuolo vecchi che si credevano sicuri, e. 
cosi della età di 70, 80 anni e più ancora : omnem mtatem oc- 
cupat, dice Wan-Svieten : che anzi quanto è più tardo, tanto 
è maggiormente pericoloso. Un esempio ricordevole e quello 
ilei Conte di Lacópède, il quale giunto Bili anni 7) senza avere 
avuto il vajuolo e senza avere degnalo di suo favore la vacci- 
na, confidente solo nell'età, al manifestarsi di una epidemìa 
nelle vicinanze di Epernay, andò colpito tostamente nel 19 
settembre 188S; ed egli che aveva illustrato !e scienze natu- 
rali, peri vittima di un ostinalo pregiudizio. 

Altri su questa immunità tengono diverso avviso, soste- 
nendo che vi hanno certi individui, i quali non contraggono 
mai il vajuolo, in alcune famiglie tale facoltà preservativa ve- 
dendosi trasmessa di padre in figlio. Bertherand fa menzione 
della credenza che corre fra gli Arabi indigeni dell'Algeria, 
giusta la quale nelle località ove vi hanno acque saline e ma- 
gnesiache, il vajuolo poco incrudelisce; opinione che ritiene 
meritevole di essere studiata, ma che frattanto non crede 
chiarita, perchè non sa persuadersi che le acque cariche di 
principii salini agendo sul tubo intestinale possano avere po- 
tenza di diminuire le cagioni predisponenti. Agnely, Direttore 
della vaccinazione nell'Algeria, ricorda del pari la singolare 
tradizione por la quale non sarebbero esposti olii attacchi dei 
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vajuolo gli Ebrei clic hanno ecceduta la età di 13 anni -, 
immunità cho vuoisi derivato do una speciale benedizione di 
un venerato Rabbino Bon-Chata morto nel 1402. I fatti della 
epidemia fierissiraa, regnata nel 184G, con fermerebbero vera- 
mente cotale tradizione; e comunque la bisogna allora proce- 
desse (conclude Bertherand), 6 cosa significativa che, mentre 
andarono colpiti Mussulmani e Cristiani superiori all'età di 
anni 13, la epidemìa si arresto fra gli Ebrei ai 13 mal ' 

CCLXXXIV. Dal 1200 al 1800 la epidemìa vajuoiosa ser- 
peggiò ora maligna, ora pili benigna, sempre perù micidiale : 
si calcola che di ogni cento malati ne perissero dieci, e che 
nella Europa cadessero vittime annualmente oltre 4i)0,000 
persone: nella sola Inghilterra Sìmpson, come meglio vedremo, 
assicurando che fino alla metà del passato secolo il vajuolo 
toglieva ai viventi 30,000 individui all'anno; oltre 700,000 
avendone rapili nella Francia nel trascorrere di trenta anni. 
La malattia attaccava potentemente la fanciullezza e la gio. 
ventù la più florida nelle sorgenti della vita, la quale ove 
lo ;!:ijciv;i. vfndicavasi sulla bellezza, non meno cara e pre- 
ziosa; tanto che sopra cinque individui all' incirca, uno di 
essi che campasse, portava con so lo impronte fatali del fla- 
gello, lasciando insieme micidiali filiazioni di morbi, che de- 
generavano lentamente la nuova generazione. 

Fra gli Orientali seguaci della Legge di Maometto, ove fu 
larda, siccome vedremo, la profilassi preventiva, il vajuolo 
esercitò la sua mortifera possanza. Bertherand, a dimostrazione 
della grande intensità della malattia, va notando cho gl'indi- 
geni stati soggetti al vajuolo presentano lo cicatrici (Stigmates) 
nei loro volti più marcate e profonde delli Europei; appo loro 
essendo di gran lunga più significanti le degradazioni fisiche, 
massime nell'apparecchio oculare, d'onde le innumerevoli 

' V. Tierltierand, fn:nv. savi. l.ivic III. i:<;co II prospello nosologico a ijnel- 
I i-plileoiìa relativo: 

Cristiani 3ifl SUO ...... U 

Mussulmani 330 ÌGH ...... 

Kbrel 87 K 1 
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serie (li macelli e alla cornea, e lo gravi e il più sovente invin- 
cibili oltalmie. 

CCLXXXV. Conosciuta perù la genesi delia malattia, e 
ritenutane la natura contagiosa, si avvisò ai melodi i più vale- 
voli a prevenirne la comparsa, o a comprimerla manifestata 
che fosse, distruggendone o paralizzandone il germe primiti- 
vo. Fra i mezzi adoprati quello figura della reclusione dell'am- 
malato nel luogo più oscuro della casa, nella credenza che le 
ombre avessero la poten7a di estinguerla ed appassirla. Ed. 
in fatti Sydenham e Boerbaave avevano osservato che spesso 
la luce ed il calore favoriscono lo sviluppo delle eruzioni, e 
che le tenebre e la frescura le reprimono. Serres volle fare 
nel 1818 uno esperimento nello Spedale della Pietà di Parigi; 
e trasportati i suoi vajuolosi in luoghi freschi, umidi ed oscuri 
vide tosto ammansire il vajuolo e diminuire la mortalità: 
mentre la malattia torno ad aggravarsi allorché l' Amministra- 



che se gli uomini volessero, sarebbe loro facile lo estirpare il 
vajuolo dal mondo; alla quale illusione, al dire di Bouschet, 
dobbiamo un libro pieno d'interesse. Anco ai dì nostri veggiamo 
avere alcuni governi adottato contro il vajuolo misure di tutela 
quarantenaria alquanto rigorose. Emery poneva innanzi lo 
esempio della Prussia: e Combes per propria scienza nar- 
rava come nella Lombardia, durante il passalo regime, al 
sopravvenire di alcun caso di vajuolo, fosse obbligo del capo 
di famiglia e del medico di farne tostamente la denunzia al- 
l' Autorità Municipale, sotto la comminazione di un' ammenda 
di lire (00 e della carcere per 13 giorni nella impotenza a pa- 
garla; mentre alla sua volta l'Amministrazione faceva apporre 
al di sopra della porta della casa, in cui era Io ammalato, 
un'iscrizione a grossi caratteri indicativa la famiglia afTetia 

' V. llouschel, par. 1, oli. I. 
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dal morbo , ed il piano ili sua dimora : lencvansi sequestrali 
tutti coloro eho avevano comunicazione con le persone e con 
gli effetti del contaminato: i cadaveri dei defunti trasporta- 
vansi ai cimiteri senza sacerdoti e convojo formale, e s' inter- 
ravano in un luogo riservato. Le spese di tutti questi provve- 
dimenti sanitari erano a carico della famiglia, □ dello Stato nel 
caso di miserabilità. ' Vero 6 pero che colali misure erano ca- 
gione d" imbarazzo ai medici ed ai cittadini : e nel conflitto del 
dovere o della liberta individuale, prevaleva sempre questa 
ultima allo veduto governative. Emery per altro riconoscevi! 
opportuno e necessario il sequestro dei vajuolosi, o riteneva 
cagione del progresso del male !a omissione di questa cautela, 
i cui benefici elTetti constatava ali* Accademia di Francia, la- 
mentando nella tornata del dì 8 dicembre 1829, che mentre i 
Governi della Europa si tutelano dalla febbre gialla e dalla 
peste, non applicano isolamento sanitario al vajuolo. Che anzi 
lo isolamento unito alla vaccinazione ha nella Francia 
spesso arrestato i progressi de! male, la tema di andare in- 
contro a misure quarantenne avendo costretto i più restii 
a ricorrere al rimedio preservativo della vaccinazione. E la 
esperienza ha per altra parto dimostralo, che so la franca, 
leale e diligente attuazione delle provvidenze sanitarie giovò 

lentezza e la pochezza di quelle fu cagiono di resultante lut- 
tuose. Lungamente gli abitanti delle .Molluscho e delle Colonie 
Inglesi ne andarono preservati, gli uni proibendo lo ingresso 
agli Olandesi, gli aitri creando dei Lazzeretti. Finché fu in vi- 
gore il Codice Nero ne ondarono garantiti anco i Neri del- 
l' America. ' La qual cosa vuoisi accaduta nel Piemonte per le 
epidemìe del 1829, (830 e 1831, in cui essendosi tenute in niun 
conto le misure di guarentigia, la malattia penetrò nclli Slati 
Lombardi, nella occasione più specialmente della discesa che 
quivi fanno i poveri montanari a cercarvi la sussistenza; ma 
dove perù il morbo fu compresso, mercè le discipline di Sanità 

1 V. De Itemi, Sforili Min SliJ. Tonio V. — Gunite <■!>. ri t- l'arto I, 
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uniformemente applicate , con avvedutezza, pazienza e eo- 
sianza poste in atto. 1 11 Prof. Freschi ponendo mente all' in- 
dole essenzialmente contagiosa ili questa malattia si pronun- 
zia pur'esso per lo isolamento dei malati dai sani e por lo 
espurgo dei luoghi da loro abitati, non che delli effetti ai me- 
desimi appartenuti durante la malattia ; osservando che 
l'unico mezzo por rendere innocui i miasmi vajuolosi 6 quello 
di diluirli in certo qual modo noli' aria e di fare che una buona 
ventilazione spazzi via quell'atmosfera infetta e corrotta, ab- 
bandonando il pregiudizio volgaro di tenere chiuse porte e 
finestre. Il Concesso sanitario di Parigi concordava pur' esso i! 



3 l'ebbrajo 1852, ne il Regolamento che a quella tenne 
dietro, designano con specialità lo misure di guarentigia da 
applicarsi; le quali non potendo sostanzialmente essere di- 
verse da quelle proprie dello malattie contagiose, mirano alla 
tutela della salute dell'equipaggio o dei passeggieri durante 
la traversata, e alla salubrità del paese di approdo, il modo 
di regolare il trattamento igienico e sanitario essendo stato 
rilasciato nelle facoltà dei respettivi Governi, siccome vedremo 
nel Dizionario. Frattanto ne piace ricordare col Dott. Massone 
una severissima antica leggo della Francia, la quale voleva 
che fosso fatto constaro del subito vajuolo dai marinari e dai 
passeggieri insieme prima di accoglierli a bordo delle navi, 
massimo trattandosi di lunghi viaggi e di destinazioni per loca- 
lità ove regna di suo costume il vajuolo o dove il clima e le 
condizioni più o meno possono favorirno Io sviluppo. 1 

1 v. Ann. lìitlcd. Voi. I.XI1I, IBI)*.- Notif. del Conia isolilo del Si A 6 o- 
tlaim.An.ml. Voi. XXXI, 18» 

In Milano ìstìmivasi alla Sitn-jiuUit uri loral.ì [jcr.irjoslicrvi i vsjuolosl della 
Citili o dello Provinolo, o che- età vigilato con disciplino e formo quarantena rie. 

■ V Massone Manuali Sigiti* t tntdicina mrnff.|§ iìl. 
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rouo, et plus le Jaiiger augmonta. ù mori eri est 
le bt.Qiie faii-on cn pntlqtiant l'inoculatimi? On 
chenno lo oombro DEB Bl Lisia PCSasTBS, La naturr 
rioiis (lfc.im.iil, l'art mius hiu.ésimc ■ 

Li CONDUllBE. 

CCLXXXVI. La frequenza e le stragi del vajuolo richia- 
marono sulla metà del passato secolo l'attenzione delli osser- 
vatori e delli igienisti filantropi. Uopo una lotta lunga pi! ine- 
guale si cangio condotta; e ciò che non ern avvenuto di 
ottenere con la forza osò l'uomo domandarlo alla generosità 
del suo nemico, cui (giusta la spiritosa espressione di Bouschct, 
tolta pero a prestito dal P. Gibot), andò incontro in luogo dì 
attenderlo, C procurandoselo m ni lilialmente lo trattò corno una 
di quelle Divinità crudeli che la gentilità ci rappresenta inchi- 
nevoli a placarsi solamente con vittime umane. 

CCLXXXVH. Cui si debba questo metodo profilattico è 
stata questione. È certo però per le attestazioni dello stesso 
P. Cibot, che i Cinesi lo conobbero innanzi a qualunque po- 
polo, rimontando la scoppila al secolo X della nostra èra, 
poiché l'ardilo suddetto esperimento di artificiale inoculazione 
fu tentato sul figlio di un Principe del sangue, durante il re- 
gno di Thine-taan salito sul trono I' anno 9<J8. Il felice suc- 
cesso maravigliò In medicina cinese, eccitò lo entusiasmo 
generale, e portò alla rapida diffusione della scovcrta in tutte 
le provincie, fin' anche nei villaggi. Dunque non è vero, come, 
sì è detto, che nella Cina si conoscesse il modo di rendere 
più benigno e trattabile il vajuolo soltanto all' occasione della 
conquista dei Tartari , i quali anzi temendo il vajuolo come la 
peste abbandonavano i maiali, cui non restava altra risorsa 
che il confidare in sò slessi. Ne la scoverta fu quindi impor- 
tata, secondo che altri ha scritto, col mezzo delle carovane; 



avvegnaché, osserva il P. I)entrecolle5,oveciò fosse avvenuto, 
i primi a conoscerla sarebbero stati gli abitatiti della Pro- 
vincia di Chensi nelle pravincie occidentali del mare Caspio, 
anzi elio quelli (ielle parti estreme orientali delio Impero 
sul mare del Giappone. 

CCLXXXv'IU. La etimologìa del nome, ciuà-tèu, con 
cui i Cinesi chiamavano questa pratica medica t molto signifi- 
cativa equivalendo a semenza del vajuolo (d'uri seminare, leu 
vajuolo). Ed invero le narici furono come il semenzajo in 
cui gettavasi il germe vacuoloso, che merce la iiwùiwie pe- 
netrava nella economìa animale; costumanza mossa non dal- 
l' uso del tabacco, che conia una origine di gran lunga più 
recente, ma dallo avere avvertito uno dei principali diagno- 
stici (iella malattia, il violento prurito, cioè, che i bambini ma- 
nifestano al naso. 

Dentrecolles, attesoci segreto in cui -inevasi quest'arte, la 
quale di fronte alla forma jeralica della medicina Cinese era, 
siccome ogni allra parie scirntilìrn, privilegio dei dotti della 
Corto imperiale), si scorgo con quale regolarità, con quante 
cure raffinate e diligenti si raccogl lessero, si conservassero, 
e quindi si usassero le croste vajuolose; per cui e agevolo 
persuadersi che non si trattava di un metodo nuovo, ma di 
una pratica frutto di numerosissime osservazioni ed esperienze, 
bene reflettuta, pensala e perfezionala in oroì rapporto, ' 

I Non stridiscati) il conoscerò per sommi (rodi lo regolo, con lo quali i 
Cinesi seminarono il vajuolo « tunT-rru-cm-fu, >o dio desumiamo dallo insiemo 
di quelle ricette. 

II vajuolo.sanoc bene sviluppatalo la-si;. wjhevasi dii bambini più giovani, 
da uno oselle anni, porcai- ti ni. cavan i meglio esenti da maliGnita, e non sover- 
chiamente uà gì iarda tcncvosi la sementa.. Baccelle le croste vajuoloss ponevansi in 

la loro virtù ili .ninne. I-or ■.f:i:p L -i\i: n j la fono si s'.ttajione'.-ann talora al vapori 
benigni di una prepararono, n alta tiasi.ii a/innedi un nomo sanissimo e robusto 
ebe le portava sopra di aè per qualche giorno. La materia va juolosa in stato secco, 
□ fresco insinuatasi nello ini .ri col me//- li. tian.bjs.a mista ad un grano di mu- 
schio, quasi come veicolo, perchè, essendo spiiiloso, la l n fellone avveniva blanda- 
mente e con mugeiorc facilita. Se le pustole si manifestavano al 1" giorno poteva 
assicurarsi del buon esito ; se si T Giamo l:i mota del li inoculati correva rischio ; 



CC LX XXIX. 
stendono ri|>or[r 



nanamente la costumanza di cui trattasi ai Cinesi. Dai quali 
passfi (lindi nella Georgia e nella Circassa, ' paesi questi ultimi 
famosi per la bell'v./.a dr.Ur don mi [iriscclle a popolare gli Harem; 
da essi avendone appresa eziandio la pratica i Tartari, i Bra- 
mane che la esercitarono nelle Indie; da queste contrade essendo 
passata nella Tessaglia, nella Grecia e. Analmente a Costan- 
tinopoli. Ed 6 la che una vecchia della Tessaglia nel 1G72 
la praticava con modi superstiziosi quale rimedio rivelato da 
Maria Vergine; e mentre i Mussulmani rigettavano questa pra- 
tica fidenti nel dogma della predestinazione, gli stranieri, av- 
visandone i brillanti risultamene, vi ricorrevano fiduciosi; aven- 
dola rondata popolare nel 1717 le due ambasciate francese 
ed inglese, e massimamente il marchese Chaleau-Xeuf e la 
eulta e celebre Lady Werterly Vonia.mir. Questa ultima, scri- 
vendo ad una sua amica in Inghilterra, diceva che il vajuolo 
col favore della inoculazione era divenuto in Costantinopoli 




lacrimale; avvegnaché i]i;i-sli segni 11 credeva e irmi cassero a breve vita.— 

!.' inoculazione non doveva Tarsi durante i grandi calori ed i grandi [nòdi ; o nello 
evenicniedi morbi epidemici. — U persona da inocularsi doveva propararsi, fa- 
cendole bore per alcun: giorni m.i prillino alla :i dissipare la maligniti del san. 
gne, «I inibendolo cibi e Dannile ili un gusto troppo piccante. [V. Liiim susd.) 
— Anco gl'Indiani cnstiiinni-i-im ili vie: 3 re ne li iuoeulamli di (aro uso, per 110 mese 
innanzi la operazione, di v.llu animale- e di cibi riscaldanti. 
' V. Freschi, Disumano. VWcimiiokk. 

1 lì nella Circossij c li-r (pn-sla iiiieii/iiiiii' oaL-rc.t.ivosi in larga scalo, tanto 
olia si disio 1 maini Cireaniut. . Sii ( ieii.i qw'i p.-.poli della preferenza die ilavisl 
alle loro donno per popolare gli [lai.'ni, nuli a li. i -cu ini ij mi per infilarlo fl lutti I 
raffinamenti della voluttà con quella cura con cui in Uuropj si tutela il pudore 
Attivo, clic ne é- II più bello ornemento. 
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una inezia. ' II media) Antonio de Lue, ed innanzi a lui i duo 
celebri italiani Simoni e Pellarini, ebbero il merito di avere 
illustralo scien tìficamente tale pratica; ma i loro scrìtti non 
avrebbero avuto buon successo senza la influente coopera- 
zione appresso la Principessa di Galles, poi Regina della In- 
ghilterra, della sunnominata Lady Montague, che reduce 
da Costantinopoli indusse, col suo esempio, la Principessa a 
farne esperimento sopra i suoi figli. 

CCXC. La inoculazione si volle, come nei vetusti tempi, 
preceduta ed accompagnala da molte pratiche, le quali, chec- 
ché ne pensi Uouschet, furono lo elfetlo dell' ignoranza e dei 
progiudizi. La medicina innanzi d' intraprendere un'operazione 
soleva preparare i pazienti, e ciascun medico agiva con le sue 
particolari veduto, convinLo della bontà del suo sistema, a 
quello attribuendo la feliciti del resultato. N'olia quale credulità, 
osserva Bouschol, erravano assai; poiché anco senza tali cure lo 
effetto sarebbe stalo lo slesso, e la molti plic ita di quello no di- 
mostrava anzi la vanita e la inutilità. In fatti niun metodo tera- 
peutico il più semplice della inoculazione. N6 andò molto che 
ciò entrò nella convinzione dei medici leali ed illuminati; la 
necessità essendo venuta in ajuto alla scienza al sopravvenire 
dello epidemie vajolose, io cui nella imminenza del pericola 
conveniva passare sopra o;jni regola; e dalla necessità essen- 
dosi cosi imparalo, che la migliore prepara /.inno sii' inocula- 
rne e lo essere sani. Caterina H scriveva a Voltaire (caldo 
zelatore di questa pratica): o tesi bien la peine de fai re lant 
» de bruit pour une pareille bagatelle, e', d'empccher les 
» gens de se sauver la vie si aisèment et gaiement. » 

CCXCI. Donde perà la differenza fra il vajuolo artificiale 
ed il naturale? per qual ragione il virus vajuoloso agisce di- 
versamente fra le mani dell'arte e qaelle della natura? per- 
che tanta benignila da una parte, e lanto pericolo dall'altra? 
Bouschct nell'oscurità che presenta queslo postulalo, ha cre- 
duli) di darne una spiegazione, che abbandona al giudizio al- 

' La f] oli dami no tic scrivo che quotti donna noi solo anno 1713 inoculò Don 
MIOn po non e. 
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trui, accagionando dei vantaggi del vajuolo inoculalo il modo 
brusco e inatteso con cui sorprende I' organismo, il quale non 
sì presta che con pena alia modificazione che gli sì vuole im- 
primere; mentre per lo contrario, allorché il vajuolo naturale 
colpisce d'un tratto 1' uomo, & forza ritenerlo a quello più o 
meno disposto ; disposizione che ne fa appunto talora temibili 



CCXCII. Avversari, e alcuni di grande valore, osteggia- 
rono questa pratica, dicendo cheera l'effetto di arte diabolica; cho 
per un bene incerto procurava un mole reale, e disordini estremi 
nell'economìa animale, contro di cui erano sovente inutili i 
rimodi dell'arte; che sforzava la natura; che attaccava la per- 
fezione delle opere di Dio; che era inutile, perehb non pre- 
servava, trasfondendo nel sangue una materia purulenta senza 
considerazione a sesso e ad età, senza conoscere la disposi- 
zione individuale, uè la qualità del veleno; che era contraria 
al bene pubblico perchè cagione di morte; che era perniciosa 
alla società per il contagio che comunicava. Nella Germania la 
combatterono, o almeno non la favorirono, nel 4738 Iìoerbaave, 
la gloria p;u grande di quei tempi ; nel 177H Vaoswieleo, il più 
celebre dei suoi discepoli, e nel 1792 il dottissimo Prandi. 
Nella Francia fu larda l'applicazione; ed il toscano Gatti, 
nativo del Mugello, (Ionissimo per sapere scientifico e per 
pratica illuminata, curft a tutto po'.'-rc aecriditarni? quivi la in- 
troduzione con metodi giudiziusi, no:, pcdjn'.i'-ichi ed esenti da 
pratiche strane. Se non che dovette lollare con potenti pre- 
giudizi e passionale animosità, essendo stato segno a scanda- 
losi osteggiamene ed a calunnie cosi impudenti da reclamare 
nel lo intervento del Parlamento e'del Re. Ad istruzione 
dclli uomini, Alto Vannucci ne avverte che in Francia la 
guerra all' inoculazione mosse in sul primo perche un Ita- 
liano avevala promossa.' Nè e vero che, siccome taluno 
scrisse, fosse dal l'arlamonto vietata la pratica della inocula- 



■ V. Biografi! <&!)!! ifaiiuui .ii'u:!n. fuwljcjtc J Venezia per turi di E. 
Da Tltaldo-Omii Pro/. Ansito. 
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zione; perchè scosso dalle iamentanze pubbliche la proibì so- 
lamente entro Io città ed i villaggi ; prescrisse norme e di- 
scipline per la sua applicazione; od invitò le due Facoltà di 
medicina e di teologia ad esprimere il loro pensamento sulla 
utilità ed opportunità di quella pratica. Misura, soggiunge 
Houschet, più saggia dello critiche, il ridicolo stando unica- 
mente nello avere consultato i teologi. I quali, rispondendo al 
quesito «fai variolas inoculare nefas, e credettero trovare nei 
precetti evangelici ragioni sufficienti per condannarla; mentre 
per altra parte la Facoltà medica, immagine fedele della teolo- 
gici), p:v.-o eguali; iìccìhìihip, fra i contrari essendosi noverate 
le prime notabilità mediche. ' 

CCXCII1. A fronte di tutto ciò gli splendidi successi ot- 
tenuti posero in credilo lo innesto del vajuolo alla Americhe 
nel 1738; a Londra nel 17i6;in Francia nel 17o0 ove La Con- 
damine se ne fece lo apologista, ed ove, narra il Facen , la pa- 
rola inocu lozione dalle scuole c dalia Accademia trascorse anco 
nei brillanti convegni, noi quali le donne di moda e gli uomini 
della nazione si fregiaronodi nastri à la vioculation; nel Nord, di 
cui fa testimonianza la bella lettera della celebre Caterina delle 
Uussic a Voltaire suo amico, ricordata con onoro da Facen 
■• da flouschet>e nella Germania per opera massimamente de! 
benemerito Vescovo di Worcester, Isacco Madox, il quale ridestò 
lo zelo universale apreudo istituti ed ammaestrando il volgo 
da quella slessa cattedra d'onde pachi anni innanzi ora stata 
fulminata la inoculazione. 

CCXC1V. Anco gl'indigeni dell'Arabia si prestarono all'iuo- 
r n'azioni*, insili i la i'»pei ii-o?j il 1 ; ■ li.ru pr.n iv rk? il vajMiln 
inoculato e meno grave dello spontaneo. L' azione però del vi- 
rus non ii completa, come appo gli Europei, per cagiono dt'lle 
frcqtx.nl" variazioni atmosferiche e del brusco passaggio dal 
calore al freddo ed al freddo umido massimamente; per la 
impossibilita di tenere li? loro abitazioni di terra 'jjvurbù) al 
conveniente grado di temperatura; e per la mala difesa ebe loro 

1 V. De Remi. Sfuria dilla oudicvw, lib. V, sci.. Ili, csp. VJ.— Morsali da 
la Ssrtlio. Frollalo dttin furiate. — F*«n e BMIMut 
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dà il meschino vestiario {bernouss). La condotta degli Arabi 
vale a apiegare quanto sia cieca e irrazionale la superstizione 
dei Mussulmani, i quali mentre spinti rial fatalismo e dal dogma 
della predestinazione nella pesta bubbonica o in altra affezione 
ricusano ogni rimedio che allontani il male, o ne diminuisca 
le sofferenze fisiche nel l'more di faro onta alla volontà di- 
vina, nel vajuolo per lo contrarlo non vedouo lo intervento di 
Dio, i- il.^tru'j^ mo ii. fmo l.i ijvra ;mIi>Ì uica d.i iui ■.■reato. ' 

GCXCV. Nella Italia vuoisi da taluno che prima ad ope- 
rarti lu innpslo vajuolnso fosse Girolamo Poverini medico di 
Oleina; rio avenilj imitalo dopo la tremenda epidemìa per la 
quale nella sola Homa trapassarono oltre 6000 persone, e cho 
riempi di lutto e di squallore la intiera Italia. Altri d cono che la 
priorità compete a Livorno, ove fu posta in atto colale pratica 
nel 17oi. Il Peverini ebbe pero imitatori in Pietro Evangelisti 
di Monterchi e nella Marchesa Bussalini di Cesena (emula at- 
tivissima della Montaguc) cui 6 dovuto se La Condamine al- 
lorché giunse in Roma trovò la Corte Pontificia disposta a fa- 
vorire la inoculazione coli' autorevole voce della religione. La 
Repubblica Veneta non fu seconda nel caldeggiarla, avendo 
ordinato che a spese pubbliche fosse falla di pubblica ragione 
ia opera del Gatti, e che ogni cura si ponesse-nello avversare 
i pregiudizi popolari.* Ma sovra ogni altro paese accoglie- 
vala e propagatala la Toscana merce le cure intelligenti, 
fra i molti, del Targioni, del Pannilini, e in virtù spe- 
cialmente dell'apostolato medico del Gatti. L'Accademia 
dei Fisiocritici di Siena prendevo vivo interesso a dirigere 
ed a tenere dietro alle resultanzc del I i esperimenti, di cui 
verificava ed attestava la esattezza: e veramente preziose 
nella istoria della igiene sono le notizie registrate nelli atti 
di quel celebralo Istituto scientifico, il quale tenne la inocu- 
lazione siccome il primo passo degno delle sue sollecitudini 
nella via della esperienza in quel torno prescelta. 1 In Firenze 

' V. BnUiennd. OEw>. susd. par. III. 

* v. Calcai Csv. I). Luigi. C.inm nUa aunnatitm. 

' V. Atli dell' accademia della Scienze di Siena detta dei Fisiocritici. Tomo], 
anno I7W. 
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le prime inoculazioni si pniliuarono nel 1777, secondo che in- 
segna il Professore Betti, sopra 1 1 gettatelli; e comunque l'esito 
non fosse tranquillante, il Governo non se ne lasciò imporre, 
e contiaovù con alacrità nelle sue esperienze. 

CCXCV1. Lo perche i Governi tulli zelavano la inocula- 
zione, il clero secolare e regolare insegnava alla perfine, che 
nelle dottrine del Cristo sì rinveniva tanto da spingere i mi- 
nistri del Santuario a consigliarne l'applicazione. 1 

CCXCV11. Vero è pero che questo metodo profilattico es- 
sendo scomparso nel più bello della sua gloria, mancò il tempo 
di constatare se avrebbe goduto di una illimitata facoltà pre- 
servativa, siccome sosteneva il Gatti, il quale negava che 
potesse portaro contagio; ed anzi dubbi gravissimi, checche 



modo che non praticandosi la separazione dalli infetti, unico 
espediente valevole ad impedirne la propagazione, sorgemmo 
le più fiate epidemìe vajuolose se nelle adiacenze ove operavasi 
la inoculazione, 'cagiono, a detto del Sacco, di molte lacrime 
e dj lunghi pentimenti, tanto che può dirsi che fosse un 



I celebro teologi) Lami, il IVIIdclfoilso. (V. NoùiU litltrarù 
oXXV). 



nitrite fra 11 [ìopolo limoli] j': : V Vt.cn " ! — H i latti per ultra parie promise 
ui premio ili L io 1 iiìil j cui avtjso piovalo un s . . L . : cjs.mLuìIj sJiii-avvcriL-jnza ilei 

vi.jiK. Ili alla re-olare vaici n;ii ulne: |n::."i, ceri .;ia- aniL.f.ic I i Lisina, è certo elle 

il premio non fu conferiti). (V. 111. Benzi, [ili. V. se<. Ili, cap. VI.) Iv.l il Doli. Fma 
jpailt j-i.tare come vedremo lidia inocnl.iziunc;, ne i iterivi), air jppn^w Jei 
registri di Londra rial 1746 al 1763, che i malati di vajuolo nauii-,lo soninia- 
rono a 6,S56, dei quali 1634 morti; mentre i vajuolrjsi innestati furono .1430. sol MO 
essendone periti. 
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si ponevano in aito precauzioni rigorose, più specialmente nelle 
evenienze di irruzioni epidemiche. 11 Sarcone, che vedemmo 
avere proposto por if vajuolo speciali istituti di contumacia, 
voleva che la inoculazione si operasse soltanto nelli stabili- 
menti contumaciali: concetto diviso da Bernardo Faust e da 
Chester, i quali progettarono di attuare nella Germania e nella 



CCXGV1II. Non ostante gl'inconvenienti anzidetti, e la 
preferenza che vedremo doversi dare alla vaccinazione, dovrà 
escludersi del tutto la pratica della inoculazione? Con questo 
postulato preludiava Bouschet un suo ragionamento all' Acca- 
demia di Francia, non già per un interesse retrospettivo, ma 
di attualità, attesa la tendenza che in molto parti della Fran- 
cia, dai rapporti delle vaccinazioni del 1S4-!), appariva essersi 
manifestata per il ritorno alia pratica dell'inoculazione del 
vajuolo naturale, prendendo appiglio dalla sopravvenienza del 
vajuolo nei vaccinanti (§ CCCX1X). 1! qual postulato già in 



' Grandi erano lo cautele mate più specialmente por la scolta della materia 
ìilOCH labile, oche raccomandava Ilufdand, il c.iutù iiLi;C5tamrc della Germanio, 
ondi- non fi:. nei ii .1 hijifrate piift.il,! ili v.ij'.iuio m.dijnn, e tolte da persona affette 
da discrasia morii')..!. I. età 1 1 l li o|i;i.clima ciiidicavasi dai \ rursi [lupo la nascita 
lino all'età madia. Non 5' fucilavano (juciulii troppa tane:], nò persone troppo 
provette, né [tonno gravide, nel ilnlili.o di rn: lira re il vajuolo al feto. (V. Facen ) 

' V. Pproiiid, tomo V. par. Il, sei. I, cap. IV, art. 0. — Facen. — Luders.— 
Lio Itemi. — [Ioniche t. 
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massima dallo stosso Bouschel risoluto, ora allora meglio lu- 
meggiato, avendo dimostrato come sull'esempio di Jenner e 
del dottor Guillou pub bone aversi ricorso a questa pratica 
nel premente caso di una epidemia vajuolosa, e nel difetto 
di virus vaccino. 1 In massima poro Bouschet, e con lui altri 
osservatori, il Fantonetti e Dcwar più specialmente, conven- 
gono, che anco nel concetto che la vaccinia non procuri una 
certa guarentigia contro il vajuolo, non può nh confondersi, 
ne paragonarsi alla inoculazione vajuolosa, di gran lunga 
meno benefica e certamente più pericolosa, ne di assoluta 
preservazione da nuove contaminazioni di vajuolo. Ciò non 
pertanto in Inghilterra, non ostante l'uso della vaccinazione, 
fino al (8*6 si continovò a praticare la inoculazione col va- 
juolo umano, in quel torno soltanto avendola proibita il Par- 
lamento. Con più senno procedeva il regolamento Lombardo del 
31 agosto Ì83I, perche se per eminenti riguardi di pubblica 
salute vietava la inoculazione, rispettava perù la libertà dei 
cittadini dando facoltà ai genitori di domandare l'autoriz- 
zazione a praticarla; la quale concedevasi subordinata- 
mente alla condizione di sottoporsi a cautele ed a vincoli 
quara Meri ari. È singolare che ai dì nostri sianvi caldi 
parteggiatorì di questo sistema; e come cronisti ricor- 
diamo la dottrina accampata da D. Carlo Frua, il quale 
intese dimoslrare, che il pus del vajuolo umano spontaneo, 
riprodotto fra gli uomini per oli-uni successivi processi d' in- 
nesto, acquistava tale una modificazione da essere, ottimo pre- 
servativo contro il vajuolo umano. Allegava il Frua, ad ap- 
poggio di sua asserzione, il resultato delli innesti operati in 
Mosca da Pisani e Libbold, rinnovati in Francia e da lui stesso 
ripetuti sopra un buon numero di animali; mancando per sug- 
gello della dimostrazione lo esperimento fra gli uomini che il 

1 V. Ilouschet, par. 1, gli. [IL— Gif. m/i, di Pari-, 1S3Ì. K. Ì5. — lanner 
nel 1798, veduti mancjrn I "|>,'i aiione Viifciuic. in ini ino figlio, e trovandoli In 
un paese ove dominava fi L ' risii ir.n il vjjuol". ed ovo non ou lina vaccino, pren- 
dendo consiglio lini pericolo, inoculò il virus vojooloso. Cosi fece nel 1Sfii nel 
distretto di Finlsterre il IMI Guillou .-ori r.: r iilti'-i Midi sfacente. — [V, An.umv. 
Voi. XU.ati 1857 ) 
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Governo non gli consenti: sul qual proposito un solo fatto 
b registrato nelli atti dell' Accademia dei Fisiocrìtici di Siena, 
il quale, comunque empirico c casuale, e resultante ila uno 
lettera grossolanamente scritta da un fattore al suo padrone, 
che lo ragguagliava dello innesto vajuoloso praticalo fra i com- 
ponenti la sua famiglia, pure e per il Prua di grande au- 
torità, perchè derivante appunio da persona non preoccupata 
da caprìcci scientifici. Ora il Prua andava considerando, che 
se al primo apparire della vaccinia ed all'annunzio <ìu\pretesi 

doveroso, nello interesse della pubblica incolumità di fronte 
ali i effetti insufficienti ai di nostri manifestati dalla vaccinia, 
io es;unin;irR sr con innovazioni ili metodo potesse convenire 
di ritornare, conforme egli crede, all'antico sistema della 
inoculazione, figli anzi ligio al suo pensamento chiama in giu- 
dizio coloro che condannarono la inoculazione togliendo dall'al- 
tare questo idolo pei- sostituirvi f idolo del vaccino. La Gaz- 
zetta Medica Francese perù, a confutazione di questa dottrina, 
si limilava a dire che il virus vajuoloso dovendo passare per 
diversi organismi avanti di divenire modificato onde applicarsi 
senza danno, restava a vedere quali individui si sarebbero 
potuti scegliere per servire di modificatori alla malattia. 1 

i 3. — Della inora Iasione delta Vaeània. 

0 triompho immortcl ilnca l«s laslcs in monile I 
lloaiile, UH» dea cica*, tal donila maìn ftìcuralo 
Se plot! b varìerse» trésora enclisnleurs ; 

[létjuit iivjriL li: (uinpi. |):iS3altcommcun eourlre, 

CCXCIX. Jenner, medico a Berkley città nel Comune di 
Glowcester, e discepolo del celebre llunter, avvisava pertanto 
aimalied ai pericoli della inoculazione vajuolosa;e nel suo genio 
compiva la idea di distruggere la inoculazione nei dì suoi più 

1 V. Gas. mU.it Porii, 1851, n. 35. ibm. »r»t>., tomo CXXXY cCXLI. 
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splendidi, c di elevare sulle suo rovine il regno della vaccinia. 

La vacoinia era in fatti nel popolo, innanzi che fosse nella 
scienza; avvegnaché fino dalla seconda meta del secolo XVIH 
conoscevasi il fatto della eruzione delle pustole nelle vacche 
di Glowcester e della immunità dal vajuolo naturale delle vil- 
lanelle e. dei mandriani che le mungevano, e dalle quali con- 
traevano il vajuolo vaccino. 1 E questa tradizione popolare, 
non credula, o non apprezzata a dovere, o posta in dileggio, 
merito di essere studiata nella stessa Inghilterra, ove ebbe 
dappoi gran voga e fanatismo l' innesto del vajuolo; ad Jenner 
appunto essendo surto nel 1780 il pensiero di sottoporre al 
crogiuolo della esperienza cotesto fatto, per cui provando e 
riprovando per ben trenta anni, ed esperimentandone gli effetti 
sopra un suo figlio, senza lasciarsi inanimire dalie difficoltà, 
con la scorta della sola critica e della filosofia naturale, giunse 
ad involare alle vacche il loro segreto, e ad aprire alla vac- 
cinia le porte, per modo da avere esso stesso assistilo alla sua 
apoteosi: e la vaccinia, la quale originariamente non formo che 
un fatto empirico, limitato alla sola classe del volgo pastore, 
divenne il preservative e l'antidoto del vajuolo umano; e tra- 
sportata, diremo con Tardieu, sopra un terreno non suo, sor- 
passò tutte le speranze che la medicina aveva indarno atteso 
dalla inoculazione del vajuolo naturale, accadendo ciò che 
avviene alle piante, lo quali degenerano non trovandosi nel 
loro terreno naturale. 

Fra le importanti questioni della pubblica igiene la vac- 
cinia divenne pertanto meritevole di grande attenzione in ra- 
gione della rivoluzione che portò nelle condizioni della sanità 
e della vita dei popoli. 

GCC. Non mancarono però nemici a Jenner nella 
medesima sua patria, ove la invidia gli tolse ogni privilegio 
ed onorificenza; le satire ed i motteggi non lo risparmiarono, 

la, ecoiu che equivale a taccino: e cosi cmi-jos vale a spiegare malattia delle 
vacche; né può confondersi con la vaccinia, la quale indica la malattia umana. 
[V. Moroau De La Sarltic. Lio I, cap. II). 
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lino al punto di essere stati dipinti i vólti umani a somiglianza 
di quelli delle vacche, e di essersi pubblicata una cronaca pe- 
riodica a nuli' altro intenta che a deridere i vaccinatori. Al 
primo annunzia si gridò alla visione; e la Società Reale di 
Londra nego a Jenner la stampa nei suoi otti del reso conto 
della di lui esperienze, perche non conveniva che un uomo, 
segno alla pubblica stima, ponesse a rischio la fama con scrit- 
ture di simile fatta. Rendala poi nel 1708 di pubblica ra- 
gione la scoperta, e veduti i resultati, si tentò di conte- 
starne a Jenner la priorità. Taluno ne attribuì il merito al 
francese Robaud Pommier; sentenza abbracciala da Noct, c 
sullo sua autorità dal nostro Avvocato Piani. I.uders discorre 
delle tradizioni che correvano nella Inghilterra o nell'Alema- 
gna sullo argomento del vaccino innanzi ad Jenner; tradizioni 
che potevano a suo avviso seguitarsi anco fra i campagnoli 
dei Ducati di Schlesowig e dell' Holstein sino dal comincìa- 
mento del secolo; taluno avendo spinte le dichiarazioni al 
punto di asserire, che nel 1 7 (10 in un giornale di Gottinga fu 
pubblicata una memoria stilla vaccinia e sulla sua virtù preser- 
valrice.eche non erano mancii;; esempi di implicazioni pratiche, 
11 Colletta ha preteso pur' esso tórre una fronda alla gloriosa co- 
rona di cui si cinge la fronte di Jenner, asserendo che in una 
adunanza della scuola medica di Parigi fu discorso del conta- 
gio vaccinico, la scuola medesima essendosi così levala invi- 
diosa al grido che ebbe dipoi Jenner, vantandosi a lui precor- 
ritrice. Grave errore! fra i molti, dei quali lo appuntò giusta- 
mente il Cav. Palermo, gravissimo; che non ha alcun riscontro 
giustificativo; e tanto più singolare in quanto il Colletta, fa- 
cendosi insciente della Storia, ed a sè contradicendo, vuole fare 
credere che Jenner provvedesse dall' Oriente la marcia per i 
suoi esperimenti. ' 

Le quali considerazioni, in cui traspira evidentemente il 
sentimento di una nazionale gelosia di precedenza, non pos- 

1 V. Luilcre. Osw-x-nn- ,i< ■ Lrjju:j:'ii , m Jhlilri'i. Ann. uniti- di 

mrd. Voi. XXXVII, 1826. — Fiaiiì Bartolommeo. Trattato lulla Polizia, Par. J, 
sei. lll.cap. H.-Ci>llell.i. .Si™,. <M rtamt di Natali, [.et. V,§H. 
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sono, in difetto di prave concludenti, essere bastanti a meno- 
mare ia gloria che a buon diritto si compete a .lenner; in ogni 
ipotesi, mono a lui favorevole, ricorrendo sempre la osserva- 
zione accampata da Slrambio, Tardieu e Renouard, che nulla 
giovava lo essere a portata della tradizione popolare, il merito 
stando unicamente nello avere fecondato i falti della osserva- 
zione, nello averne dedotte le conseguenze c trovato H modo 
di applicazione per utili resulianze, ' 

CCCI. Ed ostacoli ficrissimi per la sua applicazione 
subiva la scoperta Ienneriana massime nella Inghilterra 
[g CCCX1X). 1 teologi fra i primi nel loro fanatismo procla- 
marono questo tentativo alto a snaturare la umana figura 
creata ad immagine di Dio; la quale dicevasi brutizzata 
per la transfusione in quella di una materia propria dei 
bruti: opinione che non ora però divisa dalli ecclesiastici 
illuminati. Ed era altresì un grande ostacolo alla franca ac- 
cettazione di questa pratica la repugnanza di soggiacerò ad 
un male presente per prevenire un male futuro, creando una 
malattia in mezzo alla sanità. 11 dottor De Carro fa menzione 
del fatto di Sir Iohn Berth chirurgo straordinario del Principe 
di Galles, il quale osò nelle estreme sue volontà ordinare, che 
a lui fosse eretto un magnifico monumento nella Chiesa di 
Santa Margherita Patlerson per attestazione ai posteri che nello 
esercizio della sua professione non vaccinò mai. * 

CCC11. La vacciniamo! favore dciGovern^daU'lnghilterra 1 
in meno di due anni espandovasi fra i popoli della Europa, 

1 V. Tardieu. Dicitori. Vaccisitiok. — Ronmjard f)Bur susd. periodo vili, 
CU. Iti, §S. - Slrambio. M,m. mIÌ'ì C i;. f.im.'wrj.i. IK18. 
' V. Ann. nolo, di mi-I. Voi. LIV, ISÌO. 

' La materia vaccm.ca ci)iid.;rviv:isi II. istituto .li Londra crollo noi 
2 IlSitombro 1799, etto la distribuiva 0 tutu gli Stili Europei con la epigrafe (Wteio- 

V ammiragli la inglese decreto elio lutti i marinari delle Dotta reali, i laro figli c 
tulli I pensionati della marina dovessero essere vaccinati ; a tale uopo Tu invialo 
il celebre Marshall par eseguiti: rjLc-s'j! ridine noi componenti la flotto ctie nel 
1801, per cauta della trovnvjsi risii,; acque del Mediterraneo; operazione 

ohe Marshall estese ;<lk r.-i.'m^,,:,,, ,li i hi I icrra , di M»Ua e nell'annata Inglese 
dì Egitto. La compagnia irid' ;t: ile-Ile liNki Orientali si ade-pio perdio cola, la 
vaccinazione 5i dillondcssr. :'V. Siccu. O-s'rc-.znni pr.viclu m( vaccina.) 
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prendendo alla perfine il suo posto fra le pratiche modiche ìc. 
più utili e le più accreditate; niun'altra scoperta avendo ot- 
tenuto a! suo comparire eguale unanimitiirtisnfTragi.il l'aceri 
insegna che, dopo la Inghilterra, 1' Alemagna fu la prima ad 
aixojlii'ila fnvoivvolmcnto, ed a porgerlo lo in le restarne rito 
che meritava , e che le ha poi senza po=a continovato. La 
Gazzetta medica ili Salisburgo di'! ftcnnajo e del giugno 1700, 
innanzi ad ogni altro aveva con lode fallo cenno delle opere 
di Jenner; clic in quel torno traduceva lo italiano dottor Ca> 
reno esercente orrevolmenle la medicina a Vienna; il quale, 
dopo avere quivi zelala la sua applicazione, insieme al De Carro, 
facendo abolire il decreto proibitivo le vaccinazioni, si adoperò 
presso il Ito di Spagna, onde la propagasse, siccome fece, 
nel suo Regno. 

Ricorda la storia, come avvenimento memorabile nei 
fasti della inoculazione Ienneriana, la spedizione che i) Re 
ili Spagna, sotto l'alta direziono del Dott. Ralmis, decre- 
tava in tutte le possessioni appartenenti a quella Corona po- 
ste oltre i mari, perche quivi diffondesse la pratica della vac- 
cinazione. La spedizione scioglieva le vele nel 30 Novembre 
1803, e fortunosi n'erano i successi, poiché dìffondevasi in 
poco più di tre anni questo preservativo prezioso in tutta 
l'America Settentrionale, nelle Isole Filippine, nel vasto Ar- 
cipelago delle Isole Visaycs , nel Perù, e nelle Indie Orientali 
ove il vajuolo più che altrove era un vero flagello; e ciò che 
monta, organavasi un servizio sanitario atto ad assicurare alla 
postcritù la durata del benefizio. 1 

L'archiatro Kromeycr nell'Annover, ed altri in altri 
paesi e nellà Prussia, facevano utili esperimenti. L'Odier po- 
nevate in credito a Ginevra. E mentre diffbndevasi in queste 
nazioni e nella Italia, la Francia andava rilente ad accettar- 
la, perchè in cosa di tanto momento amò tenersi in guardia 
conlro l' entusiasmo, che accoglie avidamente tutte le scoperte 

' Giorntilt fi\,nii« liti Wl-vufi. Inmo Vili, I BOSS , ove il contiene II rapporto 
■ k-ILn llivi:,la JhllJinuc-n. trsiloltti e illustratomi D. Mannajoni, lelalorr pur' „ se „ 
lr|l;i pratica Ienneriana. 
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nuove, e contro lo declamazioni passionale degli uomini, che 
riguardano nella generalità con disfavore tutto quello che si 
allontana dalla consuetudine e che porla la impronta della 
novità. Il perche lasciava alle cure di un Comitato di cittadini 
la propagazione c li esperimenti sulla pratica Ienneriana. 
Ilouschet vuole far credere che la cognizione di questo me- 
todo profilattico avvenisse in Francia per opera dì Luciano 
Honaparte, mentre Pacai), con più fondamento, crede averne il 
merito i cittadini la fiochefoucault-Lianeourt e Guillotin [tri- 
stamente celebre quest'ultimo per la ferale invenzione che 
porta ìl suo nome). 1 Tranquillato finalmente il Governo dalle 
esperienze por bpn tre anni felicemente rontinovale dal Comi- 
tato centrale vaccinico, deferendo al vóto dall'Istituto nazionale 
emesso ne! 26 maggio 1803, invitava col mezzo de! Ministro 
dell'Interno i Prefetti ad adoprarsi con ogni potere perchè 
fosse fatto uso e popolarizzato questo mezzo preservativo, già 
adottaio in tutti gli Stati della Europa; ìl quale riuniva tutti 
i vantaggi del vajuolo inoculato senza presentarne alcuno 
delli inconvenienti ; che poteva praticarsi senza correre alcun 
rischio di propagazione moltiplicando i focolari contagiosi : che 
era una malattia benigna, senza pericolo, e non alta ad ec- 
citare altre malattie.' Sotto la influenza onnipossente della 



l'Italia, non ultima ad accoglierò le buone istituzioni, quando 
non e essa stessa la inventrice ; e ciò a fronte che i tempi 
tristissimi, lo guerre, lo rivoluzioni e il disorganamento delli 
Sioti tenessero assorti gli animi in ben alLri pensamenti. A 
giudizio di Combcs in niuna porte fu accolta la scoperta di 
lenner con maggiore fede, con maggiore ardore ed entusiasmo 

' V.Tortlleu.— Fmoiu— Bousquet.— IttmiUur Unitami, ì/t tSi. — 1 Mira 
1801, «■ 1BB, IBI. 

' V. Circolare tiri Ministri! Llr-1L Interim >l»l W, M.i 6 pLr> 1S03, timi dn Tarili™. 
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.pianto nella Italia; qua gli animi essendovi slati preparali 
ilalla pratica della inoculaz'onc, che senno fanatismo da una 
parie, e con ragionata opposizione dall' altra , Irovavasi fidala 
al buon senso dei medici; e qua appunto avendo ricevuto 
lutti gli sviluppi nei rapporti amministrativi e medici. Nè 
gl'Italiani si limitavano al passivo merito della propagazione 
della vaccinia, ma la perfezionavano, siccome fecero dcllaino- 
culazione; confermandone la utilità con accurate osservazioni 
ed esperienze. Sul qual proposito ricordiamo con compiacenza 
le sollecitudini illuminale dello Scasso in Genova; del Afore- 
schi in Venezia ; del Farzago in Padova; del Socco, (dette per 
antonomasia lo Jenner italiano o il secondo scopritore della vac- 
cinia per le lanle verità che seppe vedere ed eseguire, e che 
ebbe tantissima porle alle presidenze della Repubblica Cisal- 
pina); del Buniva nel Piemonte; dello Scopetani in Pavia; 
iirl Tinjn c (IH Mulinila in Napoli; del Hqjani a Roma; di 
Sebastiano Paoli in Lucca; e di moltissimi in Toscana, ove 
fino dal comincia mento del secolo presero a zelarne P appli- 
cazione, massimamente lo Zuccagni, il Xannoni, il Bruni, ed i 
Prof. Barxellatti, Palloni, Vaccà, Rubieri, Carradori e Biagini; 
i quali curarono di propagarla a Firenze, a Siena, a Pisa, a 
Prato ed a Pistoja (g CCCXXil). 

CCCIV. I Governi alla loro volta stabilivano discipline re- 
golamentane più o meno illuminate, e quindi più o meno ri- 
spondenti allo scopo di tutelare nello interesse della salute 
pubblica l'applicazione di questa pratica salutare. All'uopo 
nostro giova lo esaminare per iscorcio le principali disposizioni 
ili alcuni dì tali regolamenti. 

CCGV. Grande e il grido che ebbe il regolamento Fran- 
cese, sulle norme del quale si formularono quelli della Italia ; 
comecché in quei dì erano le cose Italiane soggette alla in- 
fluente preponderanza morule e politica di quella nazione. 
Però non era senza mende, nè omissioni l'organamento in- 
dotto : e dopo le accurate osservazioni dì Gerardin sui resulta- 
mene delle vaccinazioni del 1836, fe prova che non falla, 
il giudizio datone da quell'Accademia R. di Medicina nel 1813.. 
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i cui resultati formulava il Ministro Cuoio-Grida ine nella 
circolare diretta ai Protetti nel 25 luglio di queir anno. 
Do quella apprendersi la mancanza di Comitati vacci- 
nici nei Capo Luogln Distrettuali, per cui la pralica del'a 
vaccinazione procedeva senza direzione locale, e ciò che 
munta senza controllo. Larneo lavasi la tardiva» nella re- 
missione dei rapporti e l.i incompletezza ilei medesimi, per 
che la più parte Informi, non motivati, o quindi non atti a de- 
duiiuni pratiche sodisfacenti Si^nXicativa era .n molli diparti- 
li ti! I' apatia ■ .1/ uri > ii là loro liiT.licftiia nel!» ere tare- 
e nel vigilare l'adempimento delti ordini; e I' avversione alla 
pratica, per alcuni di essi renduta palese dal deplorabile rifiuto 
allo stanziamento dei aussidii necessari alla propa;;aziune della 
vaccmia, 11 difetto di un' adequata controller;.» era anco notato 
da Combes, il quale ne rilevava fili inconvenienti nei rapporti 
dell'applicazione vaccinica, per cui le Autorità dovevano fidarsi 
a dichiarazioni senza assicurata garanzia : ed i premi, che sta- 
biliti primamente in misura od in estensione non gran fat'o 
generosa, erano dipoi ridotti in proporzioni minori, ' concede- 
vano alla cieca ; poiché, non la cifra dello vaccinazioni, ma le 
difficolta vìnte, i sacrifizi incontrati, e l'esito ottenuto e me- 

CCGVI. Nella Germania si considero la vaccinazione co- 
me altare di Stato. Il governo della Baviera pubblicava nel 26 
agosto 1807 un regolamento, molto lodalo da Welzler: leggi 
speciali si emanavano nel regno di Westfalia, Ma il regola- 
mento più savio o meglio ponderato si proclama da Sprengel 
quello dell'Austria del 1 838 ; da cotesto non avendo differito 
l'altro indi pubblicato a Salisburgo. Nella Danimarca, ove il 
vajuolo infieriva per l' ordinario in modo assai mortifero, pei- 

1 Etano alali stanziati, con decreto dell'Ottobre 1814, mi premio di t. SOM, 
due di f. 5000 e Irò Hi r. 1000. Nel Gennaio 1tìi* slobilivasi un premio di f. IH», 
tmeilOBlied'oroc 100 medaglie di argento; ed al minore valore di tali elirgl. 
(.ioni fu credulo di supplire sol darò a (lucile uo pregio col prestigio di cui si 
circondò la loro concessione, arrìdalo al! 1 A«j[ìi'iiia ri] Medicina, clic doleva 
■ ■tararla .iiimulnieiitu cim solennità. 

' V. Tarilica. Pici, — Combes. Op. eli. 
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le disciplino attuate e con rigore osservate si onerino la ef- 
fetto che noi 1805 non rapi a Copenaghen nemmeno un 
bambino, E lauto bene coltivata fu la vaccinazione nel Wur- 
temberg, cho questo pacso si annunzio da Sprengel più dì ogni 
altro adattato ad illuminare e schiarire le questioni che a quella 
si re fé rise ono. ' 

CCCVH. Rispetto all' Italia il professor Freschi con' accu- 
ratezza e dottrina passa in rivista i principali regolamenti 
sulla vaccinazione, tacendo pero del Regolamento Napoletano ; 
omissione non giustificabile, siccome vedremo, e che nella sto- 
ria sanitaria vaccinica da Lui discorsa costituisce un vuoto di 
molta importanza. Quella parte della nostra Penisola che si 
transfuse nel Regno Italiano, o che fu dominata dalla Fran- 
cia, ebbe il regolamento del 4 maggio 1804-, che continovù ad 
avere vita fino al 1814 in cui crollò il colosso Napoleonico. La 
restaurazione, in odio al passato regime politico, distruggeva 
e trasformava tutto le forme amministrative : avvenimento cho 
lamentiamo, perchè cessava il benefizio, per se grandissimo, 
di una legislazione nei rapporti sanitari informata da prìncipii 
uniformi, a quella essendosi sostituiti altri e diversi regola- 
menti, conseguenza indeclinabile della autonomica costituzione 
'bili S'.iili Italiani : nrin idoli's^i-n'itio perii col Freschi l'organa- 
mento francese, tutto altro cho perfetto; quasiché la Italia, 
francata dalla potenza dello straniero, non dovesse adoprarsi 
ad operare da s6 modesima; Ella che ha tanta potenza d'in- 
telletto c tanta vita sua propria. 

CCCV111. Le Lettere patenti del Re Vittorio Emanuele I, in 
data dell' 11 luglio 1819, dotavano il Piemonte di una legge 
sulla vaccinazione, la cui esce n /.ioni' h iridatasi ad una Giunta 
superiore con dependenti Giunte vacciniche provinciali, ed 
una direzione coadiuvata da Commissari o Conservatori. Sul 
quale ordinamento niun giudice più competente pud aversi 
del Freschi ; cui sembra solo encomiabile por il principio crea- 
tore delle Giunte vacciniche, rispondenti in parte ai Comitati 
promotori, funzionanti allieve tanto egregiamente, e che 

1 V. Sprengel. Op. cit Voi. V, par. II, cup, VII. 
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quindi con inopportuno consiglio si sopprimevano. Non corri- 
spose pero il modo di organamento e di azione di Poteste pa- 
triottiche associazioni, si perchè non sempre costituite dell i 
elomenti più infilinoli delle diverse ciassi sociali, si perchè 
l'azione morale e civile delle medesime fu manchevole per 
difetto. di filantropìa e di sapienza. E se a ciò si aggiunga In 
mancanza di medici vaccinatori; la tenuità dolio loro merce- 
di; la negligenza dei Sindaci; la opposizione dei cittadini, 
massime campagnoli; sarà agevole convincersi coma la pra- 
tica lenneriana peccasse nella hase fondamentale e nelle 
guarentigie di applicazione; tanto che era ben lungi dal fun- 
zionare realmente, e dal rendersi popolare, conforme univer- 
salmente credevasi. Illusione fatale ! esclama Freschi, che fa- 
ceva risguardare buoni quei regolamenti, la cui insufficienza 
palesavasi per la frequenza e letalìtii delle epidemìe vajuolose, 
e che confessava lo stesso Governo nel 1847 e 1848, allorché 
tentava riparare alli inconvenienti induccndo modificazioni alla 
Legge del 1819; innanzi tutto, all'azione del Consiglio su- 
periore e delle Giunte sul vaccino, avendo sostituita l'azione 
respetti va mente del Consìglio superiore di sanila e dei Consigli 
provinciali; modificazioni per altro dalla esperienza dimostrate 
insufficienti e bisognevoli di ulteriori provvedimenti, che erano 
proposti dal Governo col progetto rassegnato al Parlamento nel 
1850, ma lino a qui non risoluto. 

CCCIX. Nella Lombardia, mentre lutto cangiavasi nolli 
ordini civile ed amministrativo, l'azione sanilaria funzionò 
per qualche tempo giusta gli antichi sistemi e tradizioni : nei 
31 agosto 1821 soltanto il Governo avendo pubblicata la logge 
sulla vaccinazione, facendo, come dice il Freschi, entrare nella 
sfera governativa questa pratica, che per il regolamento Ita- 
liano formava compite- della filantropia di cittadini ragguarde- 
voli raccolti in Comitali provinciali, divenendo por cosiffatto 
modo opera del Governo, e delle dependenti deputazioni Co- 
munali e dei medici vìi cu i ri ;i lo ri, sui quali fino d'allora si fece 
ricadere tutta la responsabili lii dell' riparazione e dell' esilo di 
esso. 
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■ Il giudizio del Freschi su questo regolamento è severo 
anzi elio no: o certamente non apparisco informato da quella 
giustizia ed imparzialità clic si esige da cui vuole [arsi censore 
e promettitore di pensamenti diversi. Sembra al Freschi dan- 
nosa cosa che questa pratica Fosse racchiusa nei cancelli della 
burocrazia ; e leva la voce contro la folla boscaglia delle tan- 
tissime forme burocratiche ; contro la moltitudine dei modelli 
e quadri statistici che si moltiplicavano come i denti di Cadmo: 
e contro eziandio i molti vincoli che circondavano la istitu- 
zione, e di cui ora ispida in ogni ramo l'amministrazione 
austriaca. Conviene perù che in quel regolamento figuravano 
buoni elementi di azione, ed assai più che nel regolamento 
sardo. Ora avvertiremo che o questi buoni elementi appunto 
dee senza meno attribuirsi la convinzione profonda radicata 
in tutti, noi villici eziandio, dell'efficacia preservativa della 
pratica lenneriana, per modo che le madri volenterose si 
affrettavano a portare la loro prole alla vaccinazione. 

E vaglia il vero, risguardondo la legge nel suo insieme, 
senza animo preoccupato da prevenzioni passionate, è forza 
plaudire a quelle disposizioni, le quali, se non perfette del 
tutto, erano di tanta pienezza da condurre allo effetto; mancato 
soltanto per la non retta applicazione, imputabile alle, per- 
sone chiamate a funzionare. L'alta direzione del servizio era 
affidata al Protomedico, e nelle provincic alle Delegazioni pro- 
vinciali e locali, ai Comitali distrettuali, alle Congregazioni 
municipali ed alle Deputazioni comunali. La operazione vacci- 
nica esercitavasi dai medici e dai chirurghi condotti, o in loro 
mancanza dai vaccinatori nominati di ufficio ed approvali in 
soguela della constatala loro idoneità ed altitudine a bene co- 
nascere e distinguere ì caratteri ed i sintomi del vajuolo vac- 
cino ed il modo d'inocularlo. Provvedevasi all'esistenza per- 
manente del vaccino fresco, ordinando che in ciascuno ospi- 
zio di trovatelli ed in ciascuna provincia durante l'anno si 
praticasse la inoculazione da braccio a braccio. La vaccina- 
zione generale era obbligatoria due volle l'anno, ed in ogni 
tempo al comparire di epidemie vajuolose; opcravasi sulle li- 



tat i in unione ai parrachì ed ai rappresentanti la Congregaziono 
municipale; ed era obbligo dei vaccinatori di visitare i vacci- 
nati nei primi nove giorni, almeno due volte, per accertarsi del 
buon esito, o per rinnovare occorrendo la vaccinazione. 

CCCX. Le obiezioni elevalo contro questa legge da 
scrittori commendabili, ai quali faceva plauso la Università di 
Pavia, e che il Governo apprezzava eccitando a investigazioni, 
a repliche ed a proposizioni di provvedimenti {tacendo della 
negligenza delle Deputazioni comunali sul modo di composi- 
zione delle liste dei vaccinandi e dai registri dei vaccinati), col- 
pirono precipuamente i Medici Condotti, ai quali non sembrava 
conveniente lo affidare una misura tanto importante di pub- 
blica igiene, non già per difetto di operosità , di coscienza e 
di zelo; ma sibbene perche abbandonati alle poche loro forze, 
alla efficacia soltanto della loro persuasione, senza forza mora- 
le, e (di fronte all'organizzazione delle condotto mediche fo- 
resi), soggetti a vedersi rapire nel volgere di ogni triennio il 
magro loro pane, sono nella impossibilità di compire il loro uf- 
ficio, cui giudica vasi che meglio avrebbero corrispostola Giunte 
vacciniche primamente istituite nel regno sardo, o i Comitati 
promotori di vaccinazione. Ed altro bisogno di perfezione era 
nel senso del controllo dei rcsultamenli finali della operazione, 
che giudicatasi doversi praticare sulle norme tracciate dai 
regolamenti parmense e napoletano. ' 

CCCXI. Difforme di poco dal regolamento lombardo fu 
quello pubblicato in Parma da Maria Luigia ne! G febbraio 
*8S0. La vaccinazione fece parte delle incombenze del Mini- 
stro dell' Interno, il quale ebbe a suo eoadiuvaloro il protome- 
dico. La vaccinazione era obbligatoria ; escguivasi sul primo 




248 



l'HDL BOOM KM IM'Ohll'.l . 



ilue volte l'anno, poi una sola volta, con solennità, alla pre- 
senza delle autorità locali, di uno dei componenti il comitato 
dei promotori e del parroco. Al Ministro spettava la nomina 
dei vaccinatori, che si sceglievano preferibilmente fra i Medici 
Condotti; o che dovevano funzionare d'accordo con lo Autorità 
civili ed ecclesiastiche e con i Comitati promotori; ufficio di que- 
sti essendo slato peculiarmente quello di recarsi al domicilio dei 
singoli cittadini per prendere nota dei bambini da vaccinarsi, 
per incoraggiare i timidi, e spendere ogni autorità per pro- 
muovere lo vaccinazioni. Ma la disposiziono la più importante 
[portata a cielo da Combes e testé dal Freschi], e quella che, 
sulla proposta del sommo Tcmmasini, emanavasi col regola- 
mento dell' 11 giugno 1831, e che induceva la distinzione fra 
l'ufficio di vaccinatore e l'altro di verificatore, primamente 
cumulati nella medesima persona, avendo affidata la incom- 
benza di verificatore, o d'ispettore ad una eletta di medici 
giovani usciti dai banchi delle scuole; misura a ragione ri- 
sguariìata siccome complemento di un saggio sistema di vac- 
cinazione, e tale da ovviare ad abusi nelle verificazioni. 

CCCXIL Napoli, corriva alle novità, ebbe fino dal 1800 1 per 
le cure del re Ferdinando f," una commissione di vaccinazione 
(avente a direttore, il celebre Michele Troja ed Antonio Miglici- 
ta), la quale nel 1808 assunse le forme d'Istituto vaccinico, e 
che fece obbligatoria la vaccinazione allo spedale, alle case di 
beneficenza ed alla favorita Colonia di San Lcucio ; obbligo di- 
poi esteso alla universalità dei cittadini dal Regolamento dell' 11 
settembre 1838, che Combes offre quale modello degno d'imi- 
tazione ; e da cui imponevasi ai parrochi ed alle levatrici (or- 
gani immediati della persuasione popolare), di predicare la uti- 
lità di questa pratica, e portavasi a carico della responsabilità 
personale dei Sindaci e dei Cancellieri comunitativi la osser- 
vanza delle prescrizioni salutari del Regolamento. L' Istituto 
vaccinico, composto di soci ordinari ed onorari, avente sotto i 

1 La prima vaccinatone tu eseguila in un Aglio del Ile: c da lineila, non che 
(losllrs praticata dall'inglese .Marsnall, cominci.! I;i miccossìuiio lii'^r innesti senza 
In le ir u ti ono e orti n ovata, e scriba necessitò .li rinnovale il pus vaccinico. 
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suoi ordini vaccinatori ordinari e straordinari, con sode nella 
Capitale, dependeva direttamente da! Governo, cui era affidata 
l'alta direzione e sorveglianza del servizio; mentre Congrega- 
zioni Distrettuali e Comunali,' controllate da ispettori, coadiu- 
vavano l'eseguimento delio relative incombenze , con intendi- 
menti uniformi e con uno scopo comune, che era la diffusione 
energica e bene sostenuta della vaccinazione. Missione dei soci 
onorari era d'ispezionare nei circondari l'azione delle Com- 
missioni comunali, di sciogliere i loro dubbi nei rapporti scien- 
tifici e sperimentali, e d'incoraggiare la pratica con tutti i 
mezzi ; punto di contatto con la organizzazione Parmense, c 
parte vitale del regolamento Napoletano. Volevasi che grande 
cautela si praticasse nella scelta dei vaccinatori , perchb « lo 
» abbandonare la pratica della vaccinazione a mani inesperto 
» era lo stesso che compromettere la immunilii delli individui 
« vaccinati dirimpetto al vajuolo naturale. n t YA in vero esem- 
plare Mi scorge essere stata mai sempre la vitalità di azione 
di questo organamento; eccitata massimamente dalla pubbli- 
cazione periodico di un Giornale vaccinico, con savio consiglio 
progettata e continovota; l'unico Giornale superstite fra i la- 
vori di questo genere. Nè dee quindi maravigliare se, come 
scrive Combes., brillanti per utilità pratica ed onorevoli per il 
Governo e per gli uomini speciali da lui prescelti sieno slatti 
resultamene ottenuti. Ed in fatti il Presidente dello Istituto 
centrale vaccinico scriveva al Ministro degli interni ne!I' apri- 
le 1839 come l'Istituto medesimo avesse un cumulo di espe- 

levaie autorevole voce scientifica nello stabilire giusti corollari 
pratici, conforme vedremo avere fatto rispondendo al pro- 
gramma francese (g CCGVIII). Contento dei prosperi resultati 
che andava ottenendo, agiva, osservava e taceva durante i sette 
lustri clic tanto contribuirono alla ricerca dell' utile e del vero. 5 

' IDìitrclli orano ;i:t suddividi in Seul) Comuni. 

1 V. Hom. delcav. l'vti'. l)v IWim sullj Iti air-jiixeiulla Capitanala, 

lUgusiomo. 

' Dal leos al 1833 ai ebbero vaccinai] ori i n 2,017,711 . - Nel 18:18 si olcrn- 
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CCCXIH. In Toscana la pratica lenneriana ebbe un'ap- 
plicazione larda e contrastala, abbenche il Proposto I.astri fino 
ilei Marzo 1801, ed indi appresso Gio. Pahbroni, ne avessero 
preconizzali i vantaggi all' Accademia dei Georgolìli; e quan- 
tunque il Collegio Medico, fino dal 9 Agosto 1798, avesse pro- 
posto di estenderla ai Trovatelli. 1 La quale interpellanza del 
Governo dimostra che già in Toscana si cominciava a cono- 
scere il bisogno di consociare !a medicina al Potere, che e 
l' oggetto della medicina pubblica, o della medicina dello Stato. 
siccome la chiama lo insigne Ciancili; consociazione che Fu 
uno dei notevoli progressi del secolo XVIII (S, CCVII); e che 
non era dato di attuare in migliore guisa che ricordando lo 
vetuste prerogative competenti al Collegio Medico (g CX1V), 
ed a quelle dando esplicazione. La bisogna perù non proce- 
dette in conformila alle cose comunemente narrate. 

CCCXIV. Bernardo Lessi, «no dei componenti la Commis- 
sione provvisoria del Governo, da quel valent' uomo che era, 
non poteva essere indifferente al grido che d'ogni parte cor- 
reva per la scoverta di Jenncr; e quindi secondando gli ccci- 
lamenti di Monsignore Andrea Zuccliini lettore di Agraria a 
Palermo, che a lui inviava del virus vaccino insieme ad una 
istruzione del Troja sul modo d' inocularlo, invitava con ordi- 
nanza del 13 Giugno 1801 il Bonsi, Commissario dello Spedale 
nielli Innocenti in Firenze, a dare facoltà al Dott. Attilio Zuc- 
cagni Orlandini di procedere, in unione al Dott. Kannoni, a 
fare sui figli di quello stabilimento a alcune prove del nuovo 
metodo d'inoculazione; esperimento che fu forza lo imporre 
autorevolmente attesa la opposizione del Commissario. 1 Le 
prove non ebbero resultato; e fu imputato a grave torto per 

ioiìobIMAÌI. Nel 1SJ3 0 )80,000, di trenta od una popoloHone di 5,7ì0,000 ohi- 
tanti. — In Napoli sopra t4,S0;t nasciti: si cicero lii.ils vaccinazioni. — ii singo- 
lare 11 conlronLo elio fa Convbes (Il tali va rei nazioni con quelle eseguite nella 
Franali, ora sopra 3ìmilìoni di obitanLi l'aro minia trazione ebbe 493,490 voccinoli. 

' Il Collegio dichiarava cno questo suo pensamento non aveva avuto esecu- 
zione per un cumulo di eli cosl.mvo afTano ìhJì|h:ii.1.'i;IÌ :!;,JIo Scolta e dall'arbitrio 
.li sé medesimo. (V. Hffi,.-i .l-ii, gitila!, J.::i lemuri, fila 107 = 480.) 

1 V. Carradori e Barcolloni, in-morii ,„1 Giornali PH&m,— E Altari Mio 
SfiialtMII /imoemfi, alia 107 a 580. 
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1j Zuccagni di non averne dato discarico al pubblico. Contem- 
poraneamente il Prof. Barzellotti esperi menta va nel Senese la 
vaccinia con esito pur' esso infelice ; più fortunato non essendo 
stato il Bubieri in Prato. Ed invero frequentissime furono in 
su! primo della scoperta queste fallenze, mal sapendosi di- 
stinguere la vera dalla spuria vaccinia; e molti quindi essendo 
slati i falli commessi ancora da notabilità mediche, alcune 
delle quali, come il Comitato Vaccinico di Parigi, il De Carro 
a Vienna e lo stesso Sacco, con abnegazione degna di essere 
imitata, non eaitarono confessare per altrui istruzione. 

Lo perche la scovarla giacque nella Etruria spregiata e 
segno ai pregiudizi ed alla invidia; di che menava lamento il 
Sacco, altamente maravigliandosi col Dott. Biagini della inu- 
mana indifferenza dei nostri medici. Solo alcuni filantropi si 
fecero innanzi; e per il primo il Dott. Palloni, che vedremo 
circondato di bella gloria nei dolenti fasti di Livorno flagellato 
dalla febbre gialla; cui fecero corona il Carradori in Prato, 
ed il Biagini in Pistoja; questo ultimo, con ordinanza del Go- 
verno Borbonico del 13 Settembre 180*, avendo ottenuto di 
continovare le sue esperienze sulli esposti di quello Spedale; 
giacché, siccome osservava il Collegio Medico, essendo la 
Toscana un paese non di entusiasmo, ma di calcolo, era me- 
stieri moltiplicare le prove per indurre nei cittadini la con- 
vinzione dello utilità della scoperta. E sebbene ai termini del 
Rescritto Sovrano le esperienze dovessero praticarsi sopra un 
discreto numero di esposti, puro il Biagini le rendette generali. 
E grandi ne furono i benefizi; confessando di avere veduto 
molto e bene, perchè gli avvenne di fare ciò che non sarebbe 
stato prudente, di tentare ne praticabile nei vaccinati delle 
case privato. E in quel circondano la inoculazione lenneriana 
camminò prosperamente, accettata eziandio dagli agricoltori, 
mercè l'attiva coadiuvatone che ebbe il Biagini nei Parrochi 
e nei Possidenti, larghi gli uni di consigli, gli altri di ricom- 
pense eccitatrici. 1 

' V. Carmdori t! Mauri .VrriMrif sinl.-J.. [' lìiiighii l'rof. Luigi, /lapparli! 
Morico-Slttiteo dilli "iM'jiiira.'ir ttnirr-'iiir csopiiilc in l'istoja. 



CCCXV. HìstrcllB quindi furono le cerchia in cui aggi- 
rossi l'azione di questo preservativo, che male entrava nello 
convinzioni popolari. Acquistava solo un certo credito, ma mo- 
mentaneo, al comparire che fece il Socco in Toscana, 1 al quale 
la Regina Reggente nel 12Novembrc 1803 consentiva dì vac- 
cinaro alcuni bambini del Brefotrofio fiorentino e di procedere 
insieme alle contro prove, alla inoculazione, cioè, del vajuolo 
naturale nelli individui vaccinati; esperimenti che esequiva 
sopra dodici infanti alla presenza di una Commissione del Col- 
legio Medico espressamente autorizzala dal Governo, di molti 
Medici e Professori e di quanti amarono concorrervi; c sul!' e- 
silo dei quali il Collegio stesso, rercrondosi olle attestazioni 
rlellii (;ommì^=inne e di altre notabili;-', si pronunziava solen- 
nemente, dichiarando avere pienamente corrisposto alia aspet- 
tativa con mostrare nella vaccinazione un preservativo dal con- 
tagio del vajualo arabo o sia umano , iti conformità a quello che 
resultava da altri esperimenti falli anteriormente in Toscana 
sotto gli auspici dell'autorità Regia e specialmente nelle città ili 
Prato e di Pistoja.' Ciò non ostante la inoculazione Jenneriana 
non trovo favore ne appo il Governo, nè presso la universalità 
dei cittadini; sorse bensì una società propagalrice della vac- 
cinia, la quale trovo nel Prof. Chiarugi un autorevole caldeg- 
giatorc, avendola applicata nelli individui dello spedale di Bo- 
nifazio affetti di malattie sordido. 

CCCXVI. Fu al sopravvenire del Governo Francese che 
acquistò grande e nuova operosità, avendola dichiarata obbliga- 
toria, ed inibito avendo (a inoculazione del vajuolo umano: ope- 
rosità che non valeva ad accreditare questa pratica, osteggiata' 



111: eccita memi [lei Sacco all' Accademia dei licore oli li miravano a questo 




oali cWH liaamO, fili* 3, n. U del TS05. 

' Il Dolt. l'ucolarrti diresse o! Coolitala di Vacci noi! one in lisa un discorso 

Oc! vaceino. Il Comitato disapprovo lo scritto come falso e sedizioso, (y. Calosi. 
retini inUntttnimziaiH.) l'ra i medici renitenti il i'rof. [letti ricorda il suo lio 
l). lì. Bulli, il quale se] pi' i;,'b'.l:nenti! i L-alr, In >■ jlli inlimjiiorii della G. 0. Elisa 



□igifeed t>y Google 



l'iioLEnoMEM istorici. 253 
c ritenuta anche causa della dissenteria epidemica che nel 
1809 travaglio più particolarmente gl'infanti. ' 

CCCXV11. Al restaurare del regime granducale cessavano 
le provvidenze del Governo franerà; procedendo così la vac- 
cinazione senza speciali disposizioni fino al 5 Giugno 1822, in 
cui il G. D. avvisò al bisogno di qualche ordinamento, non già 
con lo scopo di formare un compito sistema regolamentano, 
ma sibbene di promuovere la inoculazione vaccinica colla per- 
suasione o collo esperienza, istruendo il pubblico dei benefìzi 
di essa, e facilitandone insieme i mezzi di diffusione a favore 
del popolano, merefe il deposito in alcuni spedali designati; 
nel quale intendimento, propugnata dal Fossombroni, declino il 
G. D. dalle proposizioni della Deputazione centrale dellì Spe- 
dali , che raccomandava la istituzione di un Comitato certlrale 
Vaccinico con dependenti comitati Provinciali regolali da 
norme e disposizioni corrispondenti. 1 

Si videro così limitate le operazioni ai soli accorrenti vo- 
lontari, e refluire quasi esclusivamente a prò dclli abitanti 
della capitale e delle principali città ; oltre che con ebbero una 
direzione, una vigilanza e controllo superiore, massime nei 
Comuni rurali, ove non furono predisposto istituzioni appo- 
site, quivi essendosi affidate le incombenze relative, sotto 
un'apparente vigilanza dei Gonfalonieri, ai Medici Condotti, 
non da allro allettati che dalla concessione di un premio a 
denaro in ristretta misura, promesso ai più diligenti ed elar- 
gito senza cognizione accertata del reale vantaggio ottenuto 
dalle loro vaccinazioni. Bene e vero che alla manchevolezza 
di tale organamento suppliva l'azione coscienziosa e la dili- 
genza illuminata del cav. dottor Calosì, che, sulla proposta del 
cav. Commissario Jlichelagnoli, fu nominato fino dal 1834 Diret- 

cslcsa ad ogni mese dell'anno, (.■(di' incarico inietticeli con- 
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servare c dì propagare il virus vaccino, da lui curato effica- 
cemente, con scrupolosa ed esemplare perseveranza, da averi 1 
ovviato, come vedremo or ora, alla sua degenerazione, ponendo 
in atto metodi dalla slessa società di Londra apprezzati. 1 Vi 
contribuivano eziandio la disposizione, che alla perfine sor- 
geva nel popolo ad accettare questo pratica, c il buon volere 
di molti medici filantropi e di alcuni zelanti Gonfalonieri. 

CCGXVlIi. A rendere perù universale la osservanza della 
vaccinazione si studiarono i Governi di porre in atto delle 
previdenze. Lo ascendente della Religione, il concorso delle 
Autorità Ecclesiastiche fu da ogni parte invocato,' onde dal 
pulpito c nelle cerimonie religiose favoreggiassero e racco- 
mandassero siccome benefica ed utile la inoculazione vacci- 
nica - ," contando che con la loro cooperazione sarebbonsi violi 
li ostacoli che fierissimi si muovevano contro questa pratica 
che volevast rendere popolare. Nella Germania specialmente, 
sulla mozione di Brempson, i Curati di campagna ebbero lo 
incarico di diffonderla con le parole e coli' azione, e molti vi 
si prestarono con zelo. In Ginevra i parrochi consegnavano ai 
genitori una memoria istruttiva a stampa , di cui mirabile era 
iì tenore per la saviezza e la opportunità dei consigli. E nella 
Italia, dietro li eccitamenti del Sacco, fu ingiunto ai parrochi 
ed alli uffkiali delio Stato civile di procedere alle relative 

1 i.o operazioni votemi che ilei Doli. Calasi, durante Ì2G anni decorsi del l&IS, 
-i riassumono nei seguenti resultati: 




1 Decennio N. ti ,W9 Media 1,183 

li » ■ 7i,8iS ■ 7,ì8!> 

Nei 6 anni ». 53,027 • 
(V. Uoatlart Toscana, Hip /or/o al Gol-. /tremoli.) 

' il Comitato Vaccinica di Parigi ullorcli.'; il Papa l'Io VI si reefi in quella 
metropoli amo ronderò a Lui conio dei suoi stodii ed esperimenti ; ed r.sso pian- 
ismi c a quei lavori, proclamava la scoperta di grandi vantaggi per la urna ri ili'. 
(V. Senna giurale ili la roci.V ..viri™;.' ; etnia dal H. Brini! ridia Uria, tullu IV- 
rtm. Firenze lHOfl 
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.. iv ....ioni nell'ano dell' amministrazione del battesimo <■ 
. inscrizioni ai registri di quell'uffizio. (V. Docutn. Let. ?.) 

,i Aa essere segnalala alla riconoscenza ed al plauso dei 
la condotta del Prof. Biagini di Pistoja, il quale ebbe 
.(jnsiero di riprodurre !a celebre Omelia del Vescovo di 
. dslat, commentata con appropriate avvertenze, raccoman- 
andola allo zelo del Vescovo Toli. 

Ai di nostri il dottor Marc membro del Consiglio supcriore 
ili sanila di Parigi pubblicava un libro molto utile — La vac- 
cine soumise aux simples Lumières de la raison — dedicato ai 
padri, alle madri delle citta e delle campagne, e nel quale, 
sotto la forma di dialogo, con linguaggio piano, adattato ad 
ognuno, erano provati i vantaggi delia vaccinazione; dìscorre- 
vasi dei caratteri distintivi il vero dal falso vaccino; delle cure 
igieniche da porsi in atto durante il tempo dell'inoculazione; 
dei pregiudizi popolari; e dei pretesi pericoli che seguono la 
vaccinazione del virus tolto da un malato. 1 

CCCXiX. Si tentarono ancora mezzi coattivi e penali 
mercè leggi speciali ed ingiunzioni assolute o precettivo, che 
fecero della vaccinazione un' obbligo. Brcmpson nella Germa- 
nia giunse tant'oltre da proporre la degradazione civile. 5Ia 
quei Governi, secondo che ne avverte Sprengel, si attennero a 
un partito prudente ed assennato. La Danimarca, la quale, so- 
vra ogni altro paese, fu bistrattata dal vajuolo, non appena ebbe 
esperimentata la vaccinia, che, prendendo a consigliere lo in- 
teresse personale, la rendette obbligatoria , trovando nelli abi- 
tanti lodevole deferenza a rispettare gli ordini del Governo. 
Singolare e nuovo fu il mezzo per ultimo immaginato onde 
comprenderò nello vaccinazione quelli che per avventura ne 
fossero sfuggiti, prescrivendo che ninno possa contrarre ma- 
trimonio se prima non produce lo attestato della subita vac- 
cinazione. ' 

Anco la Francia, dimettendo la primitiva contrarietà, sul 
cominciamento del secolo spiegava alquanto rigore ; ed impo- 

1 v. ^B.iTff w .,ve!. XV. 

' V. Sprengel. — Fwen. — i)n. un/u., voi. CXUV, IB5S. 
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neva figliali coazioni nelle provihcio ilaiiane, neiieit-. rfii-'a 
quel torno imperava ; quantunque ciò non giovasse gida ai-wi- 
a rendere inchinevoli gli animi a questa pratica profetine odi) 
in Toscana peculiarmente essendo stata cagione pi ' Vi 
ma della ripugnanza alla sua accettazione, avvegna tmr- 
avverte il professor Detti, i Toscani facili ad essere cornilo-.' 
dalla ragione e dal buon senso, cedono con difficolta allo ir, 
surc coattive; per modo che la liberta conceduta ad ogni cit- 
tadino nel 18!i>, alla restaurazione del Governo Granducale, di 
trattare i propri tìgli come meglio gli fosse talentato, menomò 
a grado a grado 1' avversione a questo antìdoto. 1 . 

Nella Inghilterra fino al 18153 non vi ebbe logge che ob- 



a repentaglio la salute pubblica era lo slesso che commettere 
un'azione punibile, come tale qualificando la trascurata inocu- 
lazione vaccinica: il deputato Graham mentre opponevasi a 
ciò la inoculazione stessa fosse imposta con misure di rigore, 
si pronunziava soltanto per la proibizione assoluta della ino- 
culazione del vajuolo naturale, prevedendo non lontana la 
epoca in cui la Magistratura inglese sarebbe stata obbligata 
a progredire più innanzi col vincolare gli amministrati allo in- 
nesto vaccinico. Ed in fatti un Itili della Camera dei Lordi, 
del 1 agosto del suddetto anno 1853, sottopose i genitori ed i 
tutoii ad una penalità non vaccinando i figli o i pupilli entro i 
tre o i quattro primi mesi, e stabiliva l'ammenda di scellini 25 
a 125, e di 5 lire sterline per i contravventori. * 

1 regolamenti del Piemonte, della Lombardia, di Parma, 
di Napoli negavano l'ammissione nei convitti e nelll stabili- 
menti di educazione e d'istruzione a coloro che non provavano 

' V. Ilotil, Biadi di BKtfi'cfna pubblica, 

' PaulovicN, Onrrraz. Irsim. dal Lcdcsco. ■-- G«;.mvl. Unì. inai. N. il" 
Min. I Ajipemliw.- J». unir. •>< mi. Vnl. CXI.V, ma. 
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ili avere subito lo innesto del vaccino, o di essere soggiaciuti 
al vajuolo naturale. E cotale giustificazione richiedevasi anco 
per quelli che avessero ottato a soccorsi di carità e di bene- 
ficenza delle Stato, dei Comuni e dei Luoghi pii, dinegandosi 
i sussidi ai non vaccinati, ai genitori ed ai tutori. Le istru- 
zioni progettate dal Sacco, e approvate dal Comitato Gover- 
nativo dalla repubblica Cisalpina collo intendimento di ren- 
dere generale la vaccinazione, fra le altre cose stabilivano 
che nessun medico o chirurgo dovesse essere approvato por 
l'esercizio della libera pratica, se non avesse provato in modo 
concludente di avere fatto un determinato numero di vacci- 
nazioni. 11 regolamento Lombardo ingiungeva ai Delegati pro- 
vinciali di notificare qualunque caso di morte per vajuplo na- 
turale, ed il Governo centrale alla sua volta denunziava^ al 
pubblico nella Gazzetta, onde si conoscesse come i genitori per 
un male inteso pregiudizio avessero preferito il sacrifizio dei 
figliai mezzo di loro salvazione. Nella Basilicata, durante la 
epidemia del 1888, fu punito colla carcere, in linea di polizia, 
un genitore che non obbedendo allo fattegli ingiunzioni fece 
che gli perisse un figlio vittima del vajuolo. I medici Condotti 
che avessero trascurata la inoculazione erano dimessi dal- 
l'ufficio, mentre la diligènza nella vaccinazione davagli diritto 
a considerazione negli impieghi di Sanità. 

CCCXX. La pratica ienneriana incontrava fra i popoli 
Mussulmani meno favore della inoculazione del vajuolo; 
e grandi erano anzi le difficoltà perchè ottenesse la sua lettera 
di naturalizzazione, a fronte che il Sultano a Costantinopoli ed 
il Dey di Algeri la caldeggiassero, il primo massimamente 
avendovi soggettato i propri Sgli. Bertherand discorrendo de- 
gli Arabi della Algeria fa menzione della repugnanza estrema 
che essi manifestavano a cangiare il loro sistema d' inoculazio- 
ne, nella credenza che il metodo francese ad altro non mirasse 
che ad imprimere ai loro figli il marchio della conquista con 
tratti indelebili, onde potergli riconoscere un di, e, togliendoli 
cosi alle famiglie, forzarli poi al battesimo cristiano.' Mercè però 

' V. Bortberand. La midisim ci la h^Uot da Araba. Une [II. 
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le cure illuminate degli Europei, le loro persuasioni ed i successi 
luminosamente constatati, f'j vinta grado a grado la efferve- 
scenza popolare, e la vaccinia si propago fruttuosamente ancora 
negli Stali ottomanni. 

Neil' Algeria fu conosciuta ed applicata molto innanzi a 
qualunque paese dell'Oriente. Ivi la introdussero sul cotnin- 
ciamenlo del secolo i consoli europei spaventati dal rovinio 
delle frequenti ingruenze epidemiche vajuòlose. Avvenuta la 
occupazione fraocese le Autorità si adoprarono a lutto uomo a 
fare entrare nei popoli la convinzione della utilità di questa 
pratica profilattica, cooperandovi le notabilità mussulmane, le 
quali alle porte delle Moschee facevano invito ai loro correli- 
gionari. di sottoporvi i loro figli. Il dottor Chevrau nel 1832, 
all' occasione di una grave epidemìa, fece le prime esperienze ; 
nel 1834 ne seguitò lo esempio Giscard appo gli Zuavi e fra le 
iribù percorse nelle spedizioni; nel 1835 l'Intendenza Civile 
autorizzo Pouzin alla pubblica gratuita vaccinazione dei nazio- 
nali ; finché con decreto de! 28 giugno 1818 fu organizzato il 
servizio vaccinico alla cui direiione fu preposto il dottor Agne- 
ly ; e se la incompletezza e viziosità del primitivo ordinamento 
fu cagione della lentezza dei progressi della vaccinazione, noe 
andava guari che riparato ai falli , e spiegata operosità mag- 
giore, per cura specialmente dei generali Pélissiere Mac-Mahon, 
crebbero e si generalizzarono gl'innesti vaccinici, e, giusta i 
rapporti di Agnely, le rcsultanze ottenute nel 1850 ispiravano 
le migliori speranze per lo avvenire di questa grande istitu- 
zione igienica. ' 

A Costantinopoli attuavasi la vaccinazione nel 1847, e 
nel primo semestre contavansi già 2,128 vaccinati. Congeneri 
uffici stabilivansi dai corpi consolari con la protezione del Go- 
verno nelle altre grandi citta di commercio. 

Nello Egitto, ove il servizio sanitario ebbe, conforme 



1 V. Berthennul. Gas. mid. di Parit, N. 15. Prezioso è il primo reso conto 
de! Doli. Agncly per 11 notizie importanti che contiene rispetto li progressi della 
io od llll cfToltl comparativi della vocclnla e del vajuolo sullo popola- 
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avremo agio di vedere, un più esleso e razionale ordinamento 
(V. Parte IV, — Dizionario Oriente), la vaccinazione intro- 
ducevasi energica c regolare, ciascun Distretto avendo avuto 
ispettori, e medici tolti tutti dallo Istituto di Clot-Bey. 1 

CCCXXI. Era pero nei destini della umanità che lo splen- 
dido orizzonte della vaccinazione dovesse ottenebrarsi; e che 
quindi, dopo essere stata un tempo vittoriosa dalli attacchi 
passionati, dovesse novellamente citarsi al tribunale della 
scienza sotto il peso di gravissime accuse. Entriamo adunque 
in uno spinajo intricatissimo ove malagevole ed irto 6 i! cam- 
mino. Sta in fatto che gli effetti benefici della vaccinia non 
furono altrimenti quali si credettero e si mantennero per molti 
lustri. Esaminando la istoria della vaccinia, dal 1798 ai dì no- 
stri, vediamo le opinioni dei vaccinatori variare alle due estre- / 
mita di questo periodo. Nei primi tempi il vaccino proteggeva 
indistintamente ì vaccinati, e allora il dubbio sarebbe stato 
una bestemmia: tutti (Jenner, WoodoviUe, Pearson, Odier, 
Moreau de la Harte, i rappresentanti del Comitato Centrale, di 
cui Musson era il Segretario) ad una voce, nel modo il più posi- 
tivo, proclamavano la indefinita virtù preservativa del vaccino. 

1 primi casi di sopravvenienza del vajuolo dopo la inocu- 
lazione della vaccinia vuoisi che fossero avvertiti da Willan 
nel 1 802 ; eguali osservazioni essendo avvenuto di faro in ap- 
presso ad altri esperi mento ri. Di qui peculiarmente lo accuse 
contro la inoculazione stessa. Chappon in Francia nel 1803 
pubblicava un voluminoso lavoro, ricco di fatti coi quali pre- 
tendeva lumeggiare i pericoli della vaccinia: ma le di lui de- 
duzioni si dissero destitute di prove e di documenti solenni 
e legali che le giustificassero; come tali avendole giudicata il 
Comitato vaccinico di Parigi e con maggiore autorità lo Isti- 
tuto nazionale, che nel 10 Marzo 1803 concludeva col dichia- 
rare obbligato il Governo a proteggere la scoperta e ad orga- 
nizzare stabilimenti per propagarla. 1 

Anche il Consiglio medico della Società Britannica nel 

1 V. Il giornale toscano II Prognsto, An. Il, 1849, n. 8. 

' V. Chappon. TWiitf nùforigw in i/mgai rfe la Vaccini. Paris, an. 12. 
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2 Gcnnajo 1806,' dopo avere esaminato accuratamente le ac- 
cuse, e consultali tutti i Collegi o tutto le Società medienti 
del Regno Unito, proclamava fatti o rappresentati colla massima 
infedeltà i fatti allegati a dimostrazione della insufficienza vac- 
cinica ; e levavasi contro la deplorabile leggerezza e perversità 
d'intendimenti con cui si accreditavano nel popolo vocifera- 
zioni non vere. Decreto che aveva l'adesione di ben SO nota- 
bilità mediche di Londra. Nè ciò bastando a frenare i male- 
voli,' il Parlamento prendeva parie alla discussione- e nomi- 
nata nella Seduta del 6 Agosto 4806, sulla mozione di Lord 
Pellix, una Commissione, lo dava ingiunzione d' illumi jare ii 
popolo, e tórre credito alli osteggiamomi. Quantunque nem- 
meno colesla misura giovò allo intente; tanto che fu forza 
iniziare procedure solenni, ed emanare formali giudizi. 3 Cosa 
invero sorprendente in un paese ove la scoperta fu annunziata 
con tanto strepilo, ove it Governo la favori di ogni maniera, 
ed ove si pubblicarono tantissime opere e si eressero tante so- 
cietà filantropiche. 

Uà a tale accordo teneva dietro altro spettacolo : sul primo 
le confessioni erano timide, e conviene giungere al 18<1 per 
trovare il primo fatto di vajuolo dopo la vaccinazione confes- 
sato pubblicamente dal Comitato vaccinico. Finché i casi fu- 
rono isolati e rinnovati in luoghi lontani, si negarono, o s' in- 
terpetrarooo diversamente supponendoli conseguenza di qual- 
che irregolarità nella vaccinia: difesa che non parve altrimenti 
sostenibile al sopravvenire di nuove eccezioni; le quali, in 
ciascuna epidemia facendosi più numerose, acquistarono tale 

1 II rapporto e 11 decreto della Società Britannica fu pubblicalo tradotto con 
illuìlraiioni enoledal D. Carridori(V. Giomoii Piume ili Lilriroli, tono V, IB07). 

' L" art. 9 di quel rapporto diceva : « Il Corallaio ammalio che in piccolo nu- 
mero di casi a luì premutali ci alano varamento alalo peraone che hanno avuto il 
vajuolo dopo avere subita la vaccinatone in appanna regolari. » Si grldft adun- 
que alla vitloria dalli entusiasti avversari nun avvinando, come avverte II Biaglni, 
che II Cernitalo usò parola dubitative per Indicare non provato che 11 vaccino fosse 
atsoluuraenU regolare e di quella specie certa che lo costituisce antidoto contro 

■ Eguali giudizi o condanne ebbero luogo In Francia ed in Venaiin contro il 
medico PmaJa. (V. Sacco. Cwcncioni pratichi jul maino-ì 
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importanza da obbligare all'abbandono della primitiva cre- 
denza. 1 

CCCXX1I. Vi hanno adunque due epoche nella istoria della 
vaccinia, e la Une dell' una è il comincia mento dell'altra; 
sebbene il momento non sia facile precisarlo', avvegnaché, 
con senno osserva Bousquet, male possono all' uopo giovare 
fatti isolati, raccolti in tempi e da mani diverse, il loro isola- 
mento appunto togliendoli gran parte d' importanza e di auto- 
rità; e perchè quando il vajuolo h errante non minaccia i vac- 
cinati, troppo debole essendo per vincere le resistenze della 
vaccinia, passando cos'i sopra la testa dei vaccinati senza toc- 
carli. È nelle grandi epidemie vajuolose che conviene esami- 
nare i vaccinati. Quindi Bousquet si è accinto a questa istoria 
tracciandole fasi, dal 1816 al 18(1, di 31 epidemìe, compren- 
sive di 16,651 vajuolosi, e ponendo sotto gli occhi tal cu- 
mulo di fatti raccolti di ogni dove dalla Francia, dall' In- 
ghilterra, dalia Danimarca, dall'Italia, giacché in materia di 
osservazione la diversità dei luoghi è una garanzia di esat- 
tezza. Da per tutto, conclude Bousquet, è corsa la medesima 



1 Gregory stabiliva le seguenti proporzioni dlmoslratlve la crescente pro- 
gressione di colali recidivo da) 1810 aMBìì 

1810 di 1 in 30 — 1S15 ni I In \7 
(819 di 1 In fl — I8i! di 1 In 4 
IBM di t in 3 l/S 

(V. An. unto, di md., tomo XXVII, 18Ì6). Barisslma In ratti nel primi tempi si 
notò la sopravvenienza dal vajuulo, e di poco momento la mortalità : Cross sopra 
91 vaccinai} notò J contaminali sultani, r, e lineiti leggermente, mentre sopra 2IS 
non vaccinati SOO furono gli attaccati. Il Comitato vaccinico nella Inghilterra «o- 
prn 61,610 vaccinati dal di della scriverla al 1830. novero 4 soli vajuolosi. Nello 
epidemia che tanto crudelmente flagello Edimburgo nei 1313-19 fra 4SI vaccinati, 
dica Tompson , esaerne perito uno solamente, (ili anni però successi vi furono più 

menu la Danimarca fu preservata, ad onta ohe quivi [osse assai estesa la vaccina, 
zinne. Marsilla, si sovente citata per la sua peste del 1710, non lo fu meno per oc- 
cagione della epidemia vajuolusa del I82S; e, come Berlherand per la pestilenza, 
Bobert ebbe grande rinomanza narrandone le dolenti scene. — Anco nella Italia 
si rinnovavano luttuosi avvenimenti con frequenza e molta letalità. Il Dott. Torzo- 
ghl referiva che di 711 vajuolosi, accolli nel 1331 celli Spedali di Milano, SI aerano 
slati vaccinali, di questi essendone periti 45, e cosi II 1 e l/ì per 100; latto avver- 
tibile, avvisando alla circostanza che nella Lombardia lo vaccinazione era obbli- 
gatoria duo volte all' anno (V. An. sudd. Voi. LXIII.). 
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osservazione, che, cioè, la proporzione dei vaccinati attaccali 
dal vajuolo aumenta di anno in anno, ed ogni di si accresce 
la massa totale. 

CCCXXIII. È egli vero questo sconfortante resultamelo; 
d'onde muove e come è dato rimediarvi? Il viaggio delle epide- 
mìe offro fatti preziosi, che niuno o pochi, hanno nel loro com- 
plesso meditati, da! loro insieme deducendo conseguenze. 
Le difficoltà che circondano le dottrine di Jenner, ostarono ad 
una piena e assoluta accettazione, e così difformi furono le 
opinioni delli igienisti, qua e là emesse, e piìi o meno favo- 
revoli alla scoperta. Ed in fatti Jenner non potè avere la pre- 
tensione di stabilire invariabilmente un sistema di (oggi sem- 
plici e chiare, da dispensare i successivi osservatori dalla di- 
ligenza di nuovi esami. Bone osserva il D. Biagini: a essere 
» la natura una bella ritrosa, che mostra quasi ad arte semi- 
» nudi ì suoi vezzi per impegnare i suoi adoratori a farle 
« corte, nel desiderio di possedere una volta lo insieme delle 
ii sue bellezze: è dunque la importanza delle inchieste il 
t primo requisito del costante studioso dei fenomeni natu- 
o rali. a Molto e bene si scrisse nell' Alemagna, e nella 
Francia; moltissimo e con grande scienza nell' Italia, più 
specialmente dai medici Lombardi e Napoletani, di che te- 
stimoniano li scritti, e le disputazìoni accademiche. Ma con 
tutto ciò non avvenne di cogliere nel segno, perchè o si ac- 
cordo alla vaccinazione una potenza maggiore di quella che 
non possiede, o fu senza ragione condannata, o furono istituiti 
esperimenti che non potevano condurre a conclusioni; o si 
rìiè ai loro resultati un'appreziazione non giusta, disconoscendo 
o falsando fatti esibiti dalla natura, che bene considerati, po- 
tevano tornare profittevoli alla questione. Sul qual propo- 
sito, bene dice il De Renzi, che i modici prendono te proprie 
osservazioni per regola delle loro credenze, reputando comune 
quello che essi hanno veduto, e credendo impossibile quello 
che loro non fu dato di scorgere, mentre in cose che riguar- 
dano fatti, l'unico mezzo per giudicare dirittamente è quello 
di porre 1 fatti medesimi al coperto delle passioni degli uo- 
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mini, di moltiplicarli, dì variarli in diverse maniere, in diversi 
luoghi e tempi, di presentarli allo sguardo dei singoli osser- 
vatori, e quindi riuniti procedere alla ricerca del vera. II 
quale ragionamento poggiava il De Renzi sopra l' operato dello 
Istituto vaccinico di Napoli, il quale, coadiuvato da 52 commis- 
sioni funzionanti tutte con uno scopo e con disciplino identi- 
che, aveva tanta messe di fatti da tornare utile alla scienza 
ed alla pratica per la soluzione delle questioni che si medita- 
vano, e che si discutono anche oggidì. 

CCCXX1V. Onde portare luce la ove si e voluta la tenebria, 
l'Accademia Et. delle Scienze di Francia nel 1838 formulava 
alcuni quesiti, stanziando il vistoso premio di franchi 10,000 
a colui che meglio a quelli avesse risposto; e nel 1856 il Go- 
verno Britannico, sulla mozione del Gomitato centralo di vac- 
cinazione, indirizzava altri postulati di complemento ai Collegi, 
alle Università, ai Medici ed ai vaccinatori del Regno Unito, ed 
eziandio ai Corpi morali ed olii Scienziati di oltre mare. 

Nostro ufficio e pertanto il penetrare nella visccro dello 
argomento, con la possibile brevità sviluppandolo nelle sue 
attinenze, non già per invilire il benefizio della vaccinia, ma, 
come dice Gregory, per meglio assicurare i più timidi sulla 
suo possa preservativa. E quindi esamineremo 

1° Se fu o no erroneamente attribuita alla vaccinia la 
virtù di preservare dal vajuolo; 

2» Se la immunità lasciata neh' organismo e assoluta o 
no; permanente a temporaria; 

3° In ogni caso quali siano le circostanze che possono 
avere contribuito a scemare cotesta guarentigia; ed a qual 
causa possa ragionevolmente attribuirsi lo sviluppo del va- 
juolo nei vaccinati; 

i° E quali siano i mezzi giudicati atti ad ovviare a questi 
spiacenti avvenimenti. 
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i La vaccine estlrop utile lui liommes pour 
qu'il soit S craindrc qu'elle disparisse 

Husaon . - «appari du Canni/ emiro! di Vaccini, t B03. 

CCCXXV. Quale sia la virtù preservativa della vaecinia. 
Uno sguardo retrospettivo alla storia della vaccinazione vale 
a convincere nel modo il più solenne della virtù antivajuolosa 
della vaecinia, cui i Governanti tutti concordarono l'onore della 
protezione. Il negarla sarebbe lo stesso che spogliare la medi- 
cina di tutto ciò dio possiedo di più certo, di più utile e di 
più positivo. La prima prova, sovra tutte eloquentissima, di que- 
sto potere profilattico fu la resistenza che Jenner trovò nella 
inoculazione del vajuolo ai mandriani mungitori diGlowesler. 
11 quale fatto lo vediamo rinnovato nelle cos'i dette contro- 
prove, mercè la inoculazione del vajuolo naturale negli indivìdui 
già vaccinati. E su cotesto proposito Husson diceva a on peut 
» multiplier ces preuves, mais on ne peut rien ajouter a leur 
o force: elles soni le triomphe de la vaccine; elles font chaque 
x jours dea prcsélites nouveaux; elles reduisent su sileoce 
» ses ennemis. » I) rapporto del Collegio Medico di Londra 
del 10 aprile 1807, citato da! Calosi, esponeva migliaja di 
vaccinali che avevano subita felicemente la controprova. Il 
Sacco tanto teneva allo effetto di questo esperimento che nelle 
istruzioni da esso formulate e dal comitato Governativo della 
Repubblica Cisalpina appovate, ingiungeva doversi tutti i 
vaccinali innestare col vajuolo naturale per provare se ve 
ne erano intaccabili {Art. 40). Noi senza dilungarci in cita- 
zioni, ci riponiamo al fatto della storia paesana testé citato 
(gCCCXill)ed ai fatti dellastorio napoletana.' Altri esperimenti 

' Woodville nel 1801 inoculo il vajuolo alla mela dei suoi vaccinali in numera 
ili sono, i quali no andarono immuni. Con eguale resultato Poarson rinnovò la 
esperimento aspra iOW vaccinati, in Francia le società vaccinici presieduta da 
!.s Roche toucault-Liancourl, nel meae Pratile an. Vili della repubblica, ini- 
liavu pubbliche esperiamo in 10 diverse località; meritando ricordatila il B ran 
colpo della inoculazione del vajuolo naturale, ette, onde eccitare li im ma gin azione 
del popolo, fu praticato pubblicamente e con solennità, soprai fanciulli vaccina- 
ti,™ tenne dietro un osilo trionfante, ad uno solo essendosi manifestato dello pu- 
stole ap parente mento vajuoloso, m.i giudicato di elulione puramente locale. — 
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portarono a constatare che i vaccinati coabitando coi vajuolosi, 
involgendosi in panni intrisi di materia vajuolosa, non contras- 
sero mai il vajuolo, a fronte che cotali esperienze decisive e 
solenni fossero fatte durante epidemiche calamita che in guisa 
intensa colpivano intiere popolazioni. Cosi per tutto, ove la 
vaccinia andò attivata, si rendette famigliare la sua virtù preser- 
vativa, ' e si videro eziandio cessare, o arrestarsi d'un tratto 
funeste irruzioni vajuolose* Al Capo di Buona Speranza ed al- 
l'Isola di Ceylan il vajuolo divenne rarissimo; a Ceylan, sovra 
tutto, essendo stati obbligati a renunziare allo esercizio della 
professione i medici destinati a curarlo, poiché cola ogni malat- 
tia ha i suoi medici particolari. Cos'i ne insegna Bousquet es- 
sere i dipartimenti di MeurOie e Doubs privilegiati per la scom- 
parsa del vajuolo, se pure privilegio può appellarsi un benefi- 
zio che il moudo tutto può procurarsi. Per altra parte gli utili 
effetti della vaccinia sono dimostrati dal confronto della gene- 
razione passata colla presente, non vedendosi altrimenti cica- 
trici mostruose, nè rinnovate le luttuose epidemie dei tempi 

Nella provincia Napoletana della Basilicata Analmente por la epidemia del 1838 
li Giunta vaccinica presieduta del Sindaco, convinta dilla virtù non iofirvoiila dil 
vaccino, volendo colla evidenza dei fatti scuotere la persone pregiudicate, ardita- 
mente dispose che ogni giorno [ossero obbligati o coricarsi col bambino Teodoro 
Hembcla, affetto da vajuolo umano, vari bambini di quelle adiacente già vacci, 
nati ; espcricnia altrove rinnovata Ano a tre volte o sempre con pari affetto , es- 
aondo stati obbligali 1 genitori a soggettare i loro Agli a questa prova alla pre- 
sela delle Autorità Municipali. ;V. Uilrt.l, fiiitlKmimtr «.lira rfs Paria del ì 
ventose, on. S, Uhi. n. 18.— Bousquet, par. Il, eh. [. — De {lenii, Htm. lad. 
cap. 11,81,] 

* V. Ann. unta, di Mid. Voi. XVI1T, 1818 lìap. di Hiisson alla com. vac. 
francese. — Voi. LUI, 183(1. Rap. di Emery perle vaccina;, in Francia del 1858. — 
Voi. LXX1V, 1835. flap, di Gerardin Idem per l'an, (833. 

' V. Gas. miJ. di fard 18S9, n. &). L' Accademia di Medicina Francese sug- 
geriva precettivamente la vaccinatone in massa al sopravvenire di epidemiche 
ingruenie vajuoloao. Il D. Verger, fattele ai preconi di miai onorevole consesso, 
applicava questa misura nel 1817 a Loulafe'rt ed In altri luoghi contaminati dal 
vajuolo, o nel breve giro di 18 giorni gli avveniva di vincere la malattia, la rjnale 
Inseriva in altri Comuni viciniori, noi quali era negllgenUta la vaccinatone. — 
Emery citava pur esso esempi congeneri di preservatone , non meno parlanti. 
(V. An. tu*. Voi. LUI.) — li Gerardin nel rapporti dello vacclnaiioni per gli noni 
1B2ìe1B3S,che erano il reanltamento di relazioni officiali, concludeva stessa, 
mente, mossimene! secondo rapporto, ove classificava 1 Dipartimenti secondo 
cho la vaccinazione vi era stata regolsre nella sua progressione, costante nella 
sua durata, preservativa nei suoi offelti. (V. An. tad. Voi. XXXII.) 
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andati, quantunque ricorressero le circostanze medesime che 
ne potavano favorire la manifestazione. 1 

CCCXXVI. Emery, cui faceva plauso l'Accademia di me- 
dicina nella tornata del 1 5 settembre 1 829 , diceva « che se vi 
» ha cosa in medicina che possa dirsi provata è indubbia- 
o mente la possa preservativa del vaccino; imperocché la espe- 
» rienza e le innumerevoli osservazioni non solo la rinfranca- 
li no, ma la rendono maltematica. itXoteau De Jonnes esclama 
con caldezza a essere una vera stoltezza il revocare in dubbio 
» la virtii ilei vaccino. 1 . 

CCCXXV1I. Il fatto dello svolgimento del vajuolo durante 
l'azione della vaccinia ed il cammino simultaneo dell'una c 
dell'altre eruzione nel medesimo individuo, si è addutto dalli 
avversari della vaccinia ad argomento contro la virtù sua 
preservativa, quasi che non abbia essa potenza di dominare 
il vajuolo, di modificarlo, e di renderlo più benigno. Ed in- 
vero non e nuovo >i . jw ialc /idnnporain lì o oilncidi-nza 
osservala in Francia nel I81K e nel 1828, e secondo il Prof. 
Uctti veduta in Toscana uul 1812 ed in epoca meno lontana 
avvertilo nelle Maremma dal Cav. l)n;t Salvngnoli, allorché 
esercitava in Grosseto lo ufficio d'Ispettore della Commissione di 
Sanità. Peri in evenienze siffatte il vajuolo. in presenza della 
vaccinia, acquistò talora una singolare benignità, eie- attestando 
Husson per la epidemia del 1816; tanto che avvi cui sostiene 
essere anzi desso un potente modificatore di quello, rendon- 

■ Su questo proposito a importante il prospetto pubblicato net 18S7 da 
Simpson Prnl a Edimburgo, citato dal Freschi nel mi Diziavitio, da cui emerga, 
che OnD alla 11 meli del passalo secolo 11 vajuolo mietè annualmente nella scoila 




terra dal 1838 al 1841 irirlus.vu tuut.'i s,i;s:i indii litui unirti ogni anno per vajuolo : 
questo resultato, tanto di Toronto a paragono di litri Stati, si spiega per ragione 
della negligenza nel praticare la v-accinn2lone, In gran parta dovuta ai genitori. 
Nel mi, essendosi invece estesa ed eccitata questa pratica, il numeru dei morti 
si trovo diminuito più di un terzo compara li vomente al 1811 ed sili altri unni pre- 
cedenti. |V. t reschi. Diziowha ] 

' V. .In. uniti, rfimtd. Voi. XXXVII, IRStì. — Voi. LUI, 183". 
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dolo, nato che sia o pronto a nascere, discreto di confluente che 
si manifesti. Ha comunque nel più comune procedimento delle 
cose avvenga che le due eruzioni camminino di pari passo 
e di conserva, senza intralciarsi minimamente nella loro 
azione e nei loro cicli, conforme fu appo noi, secondo il 
Betti o il Salvagnoli; o che il vajuolo resulti gravissimo 
o mortale, siccome avvenne noi 1828 a Manilla, nullo- 
stante non può da questi fatti, a mente di Bousquet, argo- 
mentarsi contro la vaccinia: e se male a proposito si 6 cre- 
duto che la vaccinia dehbe modificare il vajuolo solo perchè 
da quello ne preserva, con altrettanta irragioncvolezza si 6 
preteso di riprovarla perche non impedisse al vajuolo di eser- 
citare la sua azione mortifera. In questa dualità d' influenze, 
del vaccmo, cioè, sul vajuolo ■ del vajuolo sul vaccino, ag- 
giunge Bousquet, non avvi nulla di diretto, di chiaio e di sc- 
oiale: b questa la conseguenza soltanto della proprietà che 
hanno le due eruzioni di supplirsi, di sostituirsi viceodevol- 
menlo; ed infatti la vaccinia non avversa il vajuolo, e il va- 
juolo che si arresta avanti ad essa; mentre per lo contrario il 
vajuolo non interrompe bruscamente il corso alla vaccinia, ma 
ò questa che sì arresta di fronte al vajuolo; e quindi un diritto di 
precedenza (préséance) a vicenda esercitato. La qual cosa è 
tanto vera, scrive Bousquet, che quanto più si allontanano 
le due eruzioni, e più prontamente si escludono; più esse si 
avvicinano, e maggiore è la indipendenza e la libertà della 
loro azione. Cpnsiderandole in loro stesse, le due eruzioni si 
distruggono così poco, che ove si mescolino insieme, e si 
proceda ad inoculare la mistione delle due materie, ne sus- 
seguono sempre eruzioni distinte, perfettamente corrispon- 
denti alla duplice loro origine. Ed assumendone lo esame di 
fronte ai loro effetti non puù dirsi nemmeno che la vaccinia 
guarisca il vajuolo, o che lo prevenga; ella ne prende il posto, 
e tiene luogo di quello; lo sostituisce; niente di più, niente 
di meno. ' 

1 V, Hip. di Hduod. Aa.miv. Voi. XVIII, 1818— Beiti. Orila tmiidna put- 
òlioi. t'sr 11, bcz. I — Uouequot, li» I, eli. XIT 
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CCCXXVIII. Non ponderale quindi furano le dubbiezze e 
le inquietudini surte sulla virtù della vacciniti, la quale anzi 
apparve maggiore in ragione della possa de) vajuolo. E di 
[ronte a questi eloquenti fatti ed a coleste attestazioni auto- 
revoli è speciosa l'asserzione del prof. Hamerich di Praga, 
che la vaccinazione non reca alcun vantaggio; che tutto al 
più è innocua; e che non può essere lontana l'epoca in cui 
dovrà cadere in assoluto discredito.' 

CCGXXIX. Questione momentosa, complessa e sovra tutte 
delicata è quella che ris guani a la influenza della vaccinazione 
sulla popolazione in relazione alla durata media della vita ed 
alla mortalità, non che allo stato fisico e morale della medi- 
cina; influenza immensa secondo alcuni, nulla seconda altri. 

CCCXXX. La durata media della vita si palesa in progres- 
sivo aumento dalla seconda metà del secolo passato alla prima 
metà del presente, llernouville e Duviilard calcolarono tale 
aumenta di fronte alla massa dclli individui vaccinati almeno 
dì tre anni; termino che Bousquet eleva a sette anni. Sul 
quale proposito le ricerche di Viltermé sono importanti, pro- 
vando che in Parigi nel secolo XVIII la vita media era di 
34 anni; nel secolo XVII di 20 anni; nel secolo XIV di (ran- 
ni: eguale progresso notò in Ginevra, perchè nel secolo XIV 
la durata media era di 18 anni e 5 m.; nel secolo XVII di 
23 anni e 4 m. ; nella prima metà del secoìo XVIII di 32 anni, 
e 7 m.; e dal 1815 al 1896 di 38 anni e 10 m. Say finalmente 
poggiato ai registri dello Stalo civile di Genova, tenuti con 
molta regolarità dal 1561, rappresentava che ivi la vita me- 
dia fu nel XVI secolo do! 18 1/2; nel secolo XVII del 23 1/3; 
nel secolo XVIII del 32 1/4." 

CCCXXXI. Rispetto ai calcoli della mortalità le sentenze 
non sono concordi. Carlo Dupin asseriva che era diminuita 
del 14 per 100; mentre altri, e fra questi il Dott. Wuat me- 
dico inglese, e il Dott. Rusconi di Pavia, sostennero che dopo 

■ V. An.nO. Voi. CL1X, 16!i7. 

■- V. Lory. GBuu, m d. Tomo 11, par. Il,*»ee. Il, oh, I, art, 3, 4. — Gai. m4d. 
■Ir Purii ISSO, o. Sfi. - Facon. Mtm. «i. - Tordicu. Dici. . Vacciniti*. » 
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l' uso della vaccinia la mortalità dei bambini , anziché diminui- 
re, era invece aumentata. Carnet e Bayard all'Accademia di 
Francia propugnarono essi pure il principio della diminuzione 
del bene essere fisico della popolazione, nel diverso concetti 
perù, che mentre la durata probabile della vila dei fanciulli 
nuovamente nati era aumentata di tre decimi dall'epoca della 
introduzione della vaccinia, scorgevasi per altra parte dimi- 
nuita dì un sesto per coloro che più si allontanavano dall' epoca 
della nascila. E Carnot facendosi ad indagare la causa effi- 
ciente di questo fatto, credette ravvisarla con molla probabi- 
lità nell'uso della vaccinia; la quale avrebbe cosi il benefizio 
soltanto della conservazione di un numero piii grande di bocche 
inutili; e giusta Bayard, avrebbe traslocata (deplaxé) la mor- 
talità, perchè se di presente meno si muore di vajuolo, mag- 
giore h la mortalità per altre malattie.' Male immenso, sog- 
giunge Carnot, por l' attuai j ta ; ma dei più sinistri presenti- 
menti per lo avvenire, ove non si sosti nella pratica della vac- 
cinazione. 

Grave accusa ella è questa ; e^la più forte che siasi mai 
dedotta contro la vaccinia; ma che Bousquet dimostra non avere 
appoggio nel vero, imperocché non vi hanno prove le quali 
costatino che la vaccinia sia la cagione diretta o indiretta delle 
variazioni avvenute in amendue i suddetti periodi della vita, e 
delle differenze che nel rapporto delle cifro di mortalità sepa- 
rano il secolo XVIII dal secolo XIX; non dovendo per altra 
parte maravigliare la frequenza dei morti dai 80 ai 30 anni, 
essendo questo il periodo più critico in cui la gioventù , sì bril- 

1 Carnot osservava che nel ciclo di olla anni, dal 181 Sai 1823, i decessi fu- 
rono 179,843; ohe noi cielo posteriore di Menni, dal Gennaio 1340 al Decembre 
18*7 , 1 deceaal aommarono MI ,510. Ora nel primo periodo perirono 43,337 Indi- 
vidui tra Lio e 46 anni, e nel accendo 931,510. Cosila prononlooe in queali due 
cicli è differente, e la mortalità relativa nel secondo periodo vedcal accresciuta 
di un quarto. 

Nel Dipartimento della CAtufOr, evo tanto lelovasl la Ticclnailone, a pa- 
reggio dei Di patti menti 'jStìl'AunrfM (i piò ribolli a questa pratloal, la 15 anni 
Il ebbe un accrescimento triplo di mortalità. |V. Oa=, mM. ai Pani 1849, n. 37. 
-185tì,n.38, 29.) 
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lantc , sì confidente nelle suo forze , trovasi circondata da mag- 
giori pencoli. 

CCCXXXIl. È singolare pero che altri vadano per lo con- 
trario sentenziando, che dalle variazioni ascensionali e di decli- 
nazione della popolazione non e dato trarre utili deduzioni, per- 
chè è io natura che la vita si allunghi o si abbrevi sonza cono- 
scerne la cagione. La quale sentenza corre avversa al canone, 
in diritto pubblico ammesso dai più dotti moderni economisti, che 
cioè, l'aumento e la diminuzione della popolazione rappresenta 
l'agiatezza o la miseriadiuna nazione. Gli uomini infatti si molti- 
plicano in ragione delle sussistenze; e la popolazione affluisce la 
ove è la civilizzazione e con quella si ritira: più un paese e ricco, 
e più è popolato. Per altra parto la procreazione cui suole te- 
nere dietro alle epidemìe le più micidiali, non sarebbe argo- 
mento favorevole alla credenza della facoltà nella vaccinia a 
promuovere la popolazione, tosto che , secondo tali ragionato- 
ri, queste ingruenze epidemiche non le portano che un passeg- 
gi oru attacco, e l' equilibrio, distrutto per un momento, si rista- 
bilisce poco appresso, mentre la illimitata forza di procreazione 
ripara tostamente le stragi avvenute. ' 

CCCXXX11I. Ora due fatti culminanti colpiscono a prima 
giunta; l'aumento di un milione di abitanti che anno per anno 
ha subito nella Europa la popolazione, la quale ha guadagnato 
70 milioni dopo che Rousseau e Montesquieu dicevano che an- 
dava a spopolarsi; e l'altro fatto della maggiore lunghezza della 
vita non per longevità smisurate, ma per la vita delle masse, 
sembrando che la natura abbia un numero determinato dì 
giorni in riserva, tanto che quanti più ne accorda alle masse 

1 Saladino Ferro fino del ÌU8 proponeva olii scleniiati d' indicare !a ragiona 
per cui dopo la peate gli uomini sono più generativi. V Oroodoi sema poter diro 
se sia riuscito ad alcuno di penetrare il segreto di un fenomeno cosi stupendo, at- 
testa che il Fatto dello eumon tarai la procrearono in aequela delle epidemia è stato 
confermato pienamente dal fatti raccolti nella Prussia da Susimitch, da Malthus 
nella Inghilterra, non che da altri scrittoti di aritmetica politica, notandosi come 
nella Germania Settentrionale dono la epidemia petecchiale del 18I3-1M0 
l'umana prolincaiiono prese un vigore al Inaudito che divennero madri donne 
elio da dieci e più anni non (Isliavano altrimenti. (V. Ann. unin.J 
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e meno ne concede ai suoi privilegiali.' Benefizio questo ultimo 
grandissimo; poiché misero e quel paese in cui la popolazione 
si rinnova di conlinovo; fra i due modi di conservazione, il nu- 
mero, cioè, dei nascimenti da una parte e la prolungazione 
della vita dall'altra, la scelta non potendo essere dubbiosa. 
Così nel Belgio vi ha un maggiore numero di nascite che nella 
Inghilterra; mentre nella Inghilterra vivesi piìi lungamente che 
nel Belgio; dunque il vantaggio sta tutto per la Inghilterra. 
Nella morte di un fanciuilo.continova con molto senno Bousquet, 
tutto fe perdita per la società, come lo È quando l'uomo peri- 
sce avanti la età in cui può essere utile, e cos'i innanzi la età 
di anni 16; fino allora potendo risguardarsi un vero aggravio 
per la patria e per la famiglia. 

Della quale dualità di modi conservativi, il primo che at- 
tiene all' aumento di popolazione non trova nella vaccinia la 
sua precipua ragione di essere, avvegnaché, secondo che av- 
verte Bousquet, ebbe cominciamento molto innanzi a cui que- 
sta divenisse pratica profilattica e se vì ebbe un'influenza, fu 
quella subordinata alla legge della prodiaione. La vaccinia a 
giusto titolo può soltanto reclamare la sua parte alla coopera- 
zione nella maggiore lunghezza della vita.* 

CCCXXXIV. Malthus ha voluto pagare pur' esso alsubiettc 
di cui trattasi il tributo delle sue considerazioni, escludendo 
nella vaccinia la influenza a diminuire la mortalità , e ad ac- 
crescere di conseguente la popolazione. La mortalità, a suo 
detto, deve sempre avere il suo corso; per cui chiusa che sia 
da uno specifico o da un preservativo una delle porto o 
delle vie per le quali esce o cammina il genere umano, è ne- 
cessario che delle nuove se ne aprano, o che lo esistenti si 
facciano più larghe, onde la morte trovando il suo numoro di 
vìttime operi a ciò non manchi la sussistenza alla popola- 
zione, Io fatti col cessare ai dì nostri la causa della mortalità 
che nelle antiche età decimava le popolazioni sursero altri 
malori egualmente e più micidiali: ciò essendo avvenuto per 

1 V. Q<a. uO. Afoni 1830. n. SS 
' V. Bousquet. Pir. HI, chip. VII. 
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i) vajuolo, incontestabilmente uno dei canali piii vasti ed atti 
a diminuire la popolazione, ed a mantenerla a livello delle 
sussistenze. Lo perchè, egli continova, ne i progressi della 
medicina, ne i sistemi preventivi o curativi che si conoscono 
/ o che sì conosceranno, avranno giammai potenza d'influire 
sulla popolazione del li Stati; e mille Boerhaave coi soccorsi 
della loro arte potranno indarno mantenerla se non si so- 
stiene la produzione. Quando si dice che la vaccinia, rispar- 
miando la vita a centomila persone, ha aggiunto centomila 
anime al resto della popolazione, è forza sorridere dello 

Dottrina desolante t ! che armonizza col concetto su cui 
poggia lo edificio inaugurato da Malthus, ma che male può 
difendersi, checché ne abbia pensato l'onorevole Minghetli; 
ed a ragione quindi stimatizzata da Levy, perchè presa nella 
sua stretta e rigorosa significazione non lascerebbe alla me- 
dicina ed alli sforzi della civilizzazione che la possibilità di 
migliorare la qualità, non la quantità della popolazione. *Say 
esclude, fe vero, nella vaccinia la influenza allo accrescimento 
della popolazione, la quale, come vedemmo, al comparire di 
un flagello scema transitoriamente, e torna prestissimo alla 
sua proporzione ordinaria ; ma ammette per altra parto che 
la vaccinia, come qualunque altro congenero specifico diretto 
a conservare o a rendere la salute, influisce in guisa favo- 
revolissima sulle condizioni della specie umana. In fatti il 
rimpiazzo del posto delli uomini mietuti da un flagello avviene 
non senza grandi patimenti dei nuovi venuti, i quali nascono 
meno forti, e meno virili, costituendo una generazione inca- 
pace a compiere la carriera che il Creatore ha aperta all'uo- 
mo perfezionato; e ciò che monta, una generazione più povera; 
giacché un uomo forte e sano 6 un capitale accumulato che 
rende un profitto, quando che malaticcio è un aggravio che 
per molti anni assorbe dei profitti invece di offrirne. Ma rite- 
nuto ancora il concetto che i mezzi conservativi della vita 

' V. Malthus. Euai tur le principe de la popidation. LI*. IV, eh. V. 
' V. Levy. Toms 11, par. 11, see. li, eh. I, art. 3, g ». 
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debbano considerarsi, conforme e di avviso Say, non in rela- 
zione all' aumento o alla diminuzione della popolazione, ma 
unicamente nello aspetto della loro attitudine a migliorare la 
sorte della umanità, egli concorda in sostanza una virtù od 
una potenza non lieve nella vaccinia. Confessione è questa 
calzante per noi che non facciamo discussione di parole ma di 
concetti. A buon conto Say fa suggello al suo ragionare dei 
fatti dimostrativi che la vita media si è prolungata per ragione 
del vaccino ed in grazia del migliore modo di vivere: questo 
pure essendo il benefìzio cui, per le cose delle testé, allude 
Bousquet. 1 

CCCXXXV. Non sarebbe completa la trattativa di questa 
questione, se il nostro discorso non prendesse a svolgere il 
concetto, con tanto lusso di dimostrazioni posto in campo fino 
del Ì853 dal dottore Verdé-Deiisìe, relativamente alla suppo- 
sta degenerazione fisica e morale della specie umana per oc- 
casione della vaccinia; osservazione che asseriva convalidata 
dalli esami annuali delle reclute militari. L' esantema vaio- 
loso, secondo il suo avviso, era un morbo necessario, una purga, 
uno emuntorio, una valvula di sicurezza per la salute dell'uo- 
mo. * E poiché dopo la introduzione della vaccinia cotale se- 
crezione umorale è venula a sopirsi accumulandosi nei visceri 
ed organi interni, così dovette sorgerne la febbre tifoidea (che 
ò a suo dire una specie di vajuolo interno), la scrofola, la lise, 
1' affezione tubercolosa, la manìa cerebrale e tutta la caterva 
dei mali che travagliano la età presente. 1 

CCGXXXVf. È singolare però che diverso pensamento si 
tenesse in sui primo della scoperta; la illusione dello entu- 
siasmo avendo anzi portato a vedere delli straordinari miglio- 
ramenti nelle malattie croniche ed ereditarie delli individui 

1 V. Say. Court compirle d'iamomii patltìqm ri pralfgut, tome II , par. VI , 
eh. VII; e Caffeismo di tconam \a polii ita, cap. XXM 

1 Db ricorda I' antica ipotesi, rinnovata da Huiiauld, che considerala il 
vajuolo una ueBpum aziono del aucco nutritizio , it qualo fermentando espellesse 
dal corpo umano lulta la impurità. (V. lliagini. Uimoria ini!.) 

* V. fin:, mrrt.fMf. 1856, >n. Vili. 
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vaccinali; a riguardare il nuovo virus un polente lenitivo 
neutralizzante molti veleni umorali, ed atto a distruggere la 
stessa disposiziono morbosa costituzionale; non clic a curare 
indirettamente la emicrania, la scrofola ec: ' tanto che questi 
eccessi di zelo avendo portato gt' inoculatoti ad esperimentare 
lo effetto dello innesto sopra corpi malsani, o nello combina- 
zioni di certe crisi organiche, compromisero la originale inno- 
cenza del virus vaccinico, e dettero occasiono ad eruzioni 
irregolari e spurie.' La quale dottrina vedemmo esumata ai 
dì nostri, spogliata pero della sua esagerazione. Poiché il 
Dott. Griva notò l'uso terapeutico che può utilmente Tarsi 
della vaccinazione, nella epidemìa vajuolosa del 1809 in To- 
rino avendo avvertilo non pochi casi, in cui varie affezioni 
morbose, preesistenti allo innesto, presentarono miglioramenti 
importanti ed anche felice guarigione. Il Doli. Fitsier osservò 
pur' esso cho sotto la influenza di un buon vaccino le febbri 
pfiindìche possono guarire, e migliorare condizione le affe- 
zioni croniche della pelle. Potere benefico che il Doli. Terza- 
ghi vide manifesto nelle febbri periodiche dei fanciulli, ri- 
sguardando siccome una vera provvidenza se questi, non an- 
cora vaccinati, possono soggettarsi allo innesto vacctuico. ' 

CCCXXX VII. E quantunque fantastica apparisse la contra- 
ria dottrina di Yi'rdf'-tHi.-.lo, con espressiva sentenza da Facon 
qual ficaia p-.T ;in rt.manzv piUdcQk-j dj r.jn m:;iiarn cre- 
denza nel mondo medico, trovò non ostanti' favoreggiatori ili 
yranrre merito, e die occasione a profonde meditazioni, impo- 
nendone perfino al Comitato Britannico, cho ne formò subieilo 
ad analogo postulalo CCCKXIV), Il professor Vacca fu il 
primo ad insinuare la credenza che il virus vaccino comuni- 
chi nell'organismo col germe de! vaccino anco quello di al- 

' Il Dolt. Chierugi, che estese la vaccinia fra le persone alTellc da morbi snr- 
diiU dello Speciale di llrair.i/iu in rimilo, assicurava di essere alalo testimone di 
iiisli: .■Mmf.;: p : 'r cui - imitili scoici ili , ingorgili linfatici , lutto Si dissi jv,y,i i; L -i 
sogceiil affettino notabilmente, mettiamo e dopo l'azione della vsccinio. 

■ v. Blogint. Memoria nid. 

■ V, An. mie. Voi. LXIII, p. BM. - LXV, p. GO.-LXXtV. 
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cuna altra malattia preesistente nel)' individuo da cui 6 que- 
sto attinto; e le sue osservazioni furono consentite ed 
approvate da Halle, il quale, secondo che referisco il profes- 
sor Retti, sostenne avere alla sua volta notato un caso conge- 
nere. A questa teoria si b voluto dare oggidì una certezza 
mattemaliea, camminando più spediti nella via tracciata da 
Verdé-Delisle; ed il Beiti V ha suggellata teste coli' autorevole 
suo vólo, asseverando, « che per parlanti splendidi avveni- 
» menti da lui medesimo accertati, la vaccinia 6 causa occa- 
" stonate delle infermità già conosciute c proprie più special- 
« mente dell'età infantile; e cagione insieme efficiente di stali 
u morbosi insoliti e nuovi; o se vogliasi ancoro, causa esaspe- 
» ranfe delle infermità solite ed ordinario dell'umana fami- 
o glia; merce la introduzione di principi! o assolutamente 
ii malefici, e non affini, o incongrui alla normale economìa del 
» vaccinato. » ' 

CCCXXXVIII. Avversario a cotale sentenza si dichiaro 
apertamente Bousquet, da cui formulavasi e sciogliovasi insieme 
il quesito a où sont-elles hs maladies imputdes à la vaccine? 
gw' on nous tes montre; pour nous ne les voyom pas.' » Facen, 
referendosi alle esperienze istituite fino dal 1800, assicura 
non constargli di fatti che dimostrino il reliquato di morbose 
affezioni organiche ledenti la simmetrìa esterna ed interna 
della economìa vitale. I.o stesso professore llamerich , della 
Boemia, non favoreggiatore della vaccinia (§ CGCXXVII1), di- 
chiarò che se questa ?io» giova, non nuoce certamente. Negò que- 
sta possibilità di trasmissioni morhose il dottore Lunati di Luga- 
no; e più particolarmente il Collegio Medico di Vienna, il quale, 
replicando ai quesiti del Comitato Britannico, osservava che 
ninna malattia specifica può in se nascondere un secondo 
specifico; e che la esperienza prova la permanente integrità 
della linfa vaccinica, la quale perde la sua azione solo quando 
è commista ad altro contagio che localmente agisca: concetta 
coerente alle osservazioni di l.iebìg e di Ileim, per essi la vac- 

1 V. Baili. Sludi 4itnedieinapiabUai.yi>\ IV, p»r. II, Hi. I. 
' V.Gm.mM.(fcParti,1M!0,n 31. 
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rinia essendo poco atta a mischiarsi ad altri virus di malattie 
contagiose. ' 

CCCXXXIX. E dalle generalità passando alle specialità di 
alcune forme morbose credule succedanee alla vaccinia [la- 
sciando al Facen la cura di escludere il sospetto della influenza 
di essa alla maggiore frequenza della scrofola e della tisi- 
chezza nel popolo), ci occuperemo piuttosto della pretesa tra- 
sformazione patologica del vajuolo nella febbre tifoidea e nel 
morbo cholera. 

E primamente della febbre tifoidea discorrendo, diremo 
essere questo un pensamento infelice di Caruot, il quale, col- 
pito dal gran numero di febbri tifoidi comparse in coincidenza 
alla introduzione della vaccinia, e che egli giudicava una 
nuova individualità morbifìca, si avvisò di concluderne un 
rapporto fra questi due fatti. Dottrina pericolosa ed erronea, 
soggiunge Simon, contro la quale protestano la tradizione me- 
dica, argomenti e fatti; avvegnaché nella moderna nosografia 
della medicina sono state ridotte al tipo unico della febbre 
tifoidea malattie che nel secolo XVIif si distinguevano in febbri 
putride, maligne e biliose; mentre per altra parte le nosografie 
dei secoli anteriori alla introduzione della vaccinia attestano, 
conforme con Simon lo dimostrano Lepecq de la Cloture e 
Bousquet, che la febbre tifoidea regno e decimo ancora in 
quel torno le popolazioni; nella Normandia massimamente 
avendo tenuto il primo posto ed infierito nelle medesime lo- 
calità congiuntamente al vajuolo; simultaneità constatata da 
Levy nello Spedale di Val-de-Grùce , durante la epidemia tifoi- 
dea che colpi Parigi nel 1853. Lo perche fa sorpresa che ai 
di nostri cotesta dottrina abbia trovato , in onta al severo bia- 
simo dell'Accademia di Francia, dei patrini scientifici, contro 
i quali Simon leva ardito la voce, perchè, come nuovi Colombi, 
pretendono dal canlo del fuoco di un quarto piano della loro 
casa discorrere delle malattie delle Isole Sandwich. * 

' V. Lunati. Lei. del 13 Ghigno 18j6 al Doli. Gaetano Slrambio. — An. unto 
dimtd. Voi. SCI, 1839, -CLIX. — Cai. mHie. km. 1806, n. 33. 

' V. Simon. Erudii nr b IraftAnal ite «pAffiniti ai. XYHUiMt, eh. XIII. 
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Gasici propugnava per altra parie all' Accademia di Fran- 
cia la degenerazione del vajuolo nel cholera morbus; dicen- 
dolo ingenerato dalla impotenza della vaccinia contro il fer- 
mento vajuoloso, e dominante per ogni dove, porche univer- 
sale ora ne è l'applicazione. La purgazione dei vajuolo ri- 
spondeva ai bisogni della umanità, giusta Castel seguace 
del principio dottrinale di Verdé-Dclislo ; mentre 1' emuntorio 
della vaccinia non sodisfa alle medesime condizioni; e sic- 
come quella purga era un bisogno, cos'i la sua mancanza c 
cagione di un perturbamento, che può bene giungere Tino alla 
generazione del cholera. Se le statistiche indicassero il nu- 
mero delli individui colpiti dal cholera, quantunque vajuolosi, 
ed il numero eziandio di quelli che non hanno subito il vajuolo, 
nè la vaccinia, tiene per fermo Castel che il resultato porterebbe 
a constatare che nella Francia c nelli altri luoghi la epidemìa 
cholerica risparmiò le persone che avevano subito il vajuolo. 
La insussistenza di questa singolare teorìa, secondo Faccn, 
emerge evidente solo che si consideri, che il morbo cholera, 
nuovo per le nostre contrade, dominò per altro in vetuste età 
nelle Indie, d'onde pellegrinò per paosi dell'Asia, nei quali 
il vaccinio non è stato introdotto nemmeno adesso. 1 

CCCXL. Vero è però che oggidì, mentre poco si crede alla 
trasmissione di cotali malattie, si propugna virilmente il con- 
cetto che ciò possa avvenire per la sifilide. In presenza di 
questo funestissimo malore, che interessa tutta la Società, la 
quale mentre invoca la benefica inoculazione siccome preser- 
vazione dal vajuolo naturalo, può temere dì accogliere con 
quella il germe pestifero, la scienza si è convinta dol dovere 
di sorgere a scrutinare con passo dignitoso, guardingo ed in- 
dipendente i fatti letali, tentando di scuoprire come e perchè 
siano avvenuti, avvegnaché la sifilide è stata realmente os- 
servata moltissime fiate dopo la vaccinazione: tentando così 
d' indogare se abbia il mal vezzo di colale trasmissione; in ogni 
caso salvandola da questa accusa crudele e spaventosa, che 
trovò accoglienza presso molti, ma che però e stata combat- 

' V. Gaz. mii. iaW,pss- '63, o Faccn. 
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luta e rinnegata da non pochi; quantunque la sentenza non 
avendo potuto emergere assoluta ed univoca, rimanga la 
questione tuttavia indecisa. Discorriamo di cotesta grave que- 
stione come narratori di fatti; incompetenti come siamo a dare 
giudizi ed a fare osservazioni critiche. 

CCCXU. 11 Monteggia vuoisi che nel 481 4 avvertisse il 
fatto della inoculazione spontanea della luce del vaccino: fatto 
che confermava il Cerioli in una bambina di tre mesi per 
nomo Marta, in apparenza sanissima, la quale vaccinata fe- 
licemente, avendo somministrata materia vaccinica per 46 
fanciulli, avvenne che tranne sci, in cui il vaccino non si 
sviluppi, negli altri, invece del vaccino vero, si mani- 
festarono tutti i sintomi della lue celtica; dai bambini stessi 
poi comunicata alle nutrici ed alle madri mediante lo allat- 
tamento. Stando però allo dichiarazioni del professore Marco- 
lini, egli, innanzi a qualunque altra, avrebbe verificato eguale 
triste avvenimento sopra 40 fanciulli alla occasione della pub- 
blica vaccinazione cui nel giugno 18U procedeva in Udine, 
facendo uso del virus inviatogli dalla Prefettura dipartimen- 
tale: ed intanto il Marcolino tardò a rendere di pubblica no- 
torietà quelle sue osservazioni, in quanto amo confermarle 
con ulteriori esperienze, siccome potè fare nel (822; per cui 
il connubio della vaccinia colla sifilide è per esso certo, e 
non sussistente la opinione della incoesistenza di due con- 
tagi diversi. ' 

CCCXLIL I quali fatti fecero tanta impressione al Dottore 
Gmbnc-Maraschin da indurlo a proporre che non fosse altri- 
menti adoperato nelle vaccinazioni virus vaccino conservato 
nelli ospizi dei Trovatelli, perchè ivi la sifilide è congenita, ed 
ha il suo centro primario, essendo diffìcile, per non dire im- 
possibile, il conoscerla, atteso il mistero che generalmente 
cuopre la provenienza di quelli infelici, e che impedisce di 
conoscere la costituzione e le condizioni più specialmente della 
madre.' 

' V. il», «nielli »in(.Vol.XV][],l8ìl.-VDl.XXlII,1g33.-Vi>l. XXIX, «HI. 
: Ah. ind. Voi. XXXVII, I8Ì6. — Le malattie veneree sono lo scostiti con- 
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CCCXLIU. Nuovi argomenti di fallo c nuove deduzioni si 
accamparono da altri valorosi esperi menta tori ; gli unicle al- 
tre riassunte da Depoul in una sua memoria presentata 
nel 1860 all' Accademia di Medicina di Parigi; e sul cui reale 
valore portavano nuova luce Rollet di Lione, c poi, con altri 
illustri campioni, Vicnnois; quest'ultimo, non perdonando u 
fatiche intellettuali ed a ricerche bibliografiche, avendo ten- 
talo di creare uq assioma d' ineluttabile, assoluta e chiari vo- 
lila, desumendolo dallo insieme scientifico di ragioni e di fatti 
offerti dalla istoria, c per ultimo da quelli avvenuti a Rivalla 
nel 1861 e teste nella clinica di Trousseau. ' 

CCCXLIV. Di fronte a colali attestazioni stanno contrario 
opinioni, non meno autorevoli, e poggiale esse puro a osserva- 
zioni di fatto. Morsati de Jonnes, remissivo alle esperienze 
del Comitato vaccinico di Parigi, dimostrava a quell'Accademia, 
nella tornata del 20 settembre 1825, che 1' umore del vaccino 
preso da individui affetti da vajuolo venereo non aveva co- 
municato mai altra affezione, tranne quella del vero vaccino. 
Facen non rinveniva nei rapporti dei vaccinatori più distinti, 
dai cominciameoto della scoperta Jenneriana. alcun fallo po- 
sitino e constatato, deponenti: contro la linfa vaccinica come 
veicolo di morbi sifilitici. Ridai! nel 1811 non giuosa a tra- 
smelttre la infezione venerea io fanciulli inoculali con virus 
tratto da pustole vacciniche d'individui colpii d<i manifesti 
accnìrfili s-.lil.tici. Montain, laup:n asserirono che per i raollis- 
simi loro inoculati avendo tolto il vaccino da tutte lo sorgenti 

Irò cui hanno lottata (0 pie Amminisii;.2i3r,i. ,\'ìI:ù r;ié.hle .1: .11 Uovo vi ■ 
Tu stabilitoli] non ilare mai nutrici' ai iti in bini venerei ; e la facoltà medica di 
Parigi andò più oltre, perché decise otie gli espoall non dovessero più allevarsi 
col latte dello nutrici ; olia i sani si tenessero in contumacia por sei settimane , i 
sospetti per tre mosi e gli infetti fino olla guarigione. [V. E ranch. Poli=iu incJici. 
tomo IV, scz. 3,§i.) 

1 V. inlitltirw deliri Socisfi Ifrftai dì BaleQ«a. Voi. XIV, on. ISW e 1SC>. 
Voi. XVII, ta. XCVlll. u fl-ijipsrl.) e a«t "-azioni crilidit del l'rof. Gamborini. • 
Imparziali mtdìcù an. 2. n. 9. Marzo 1861. — Allo apparire della Sifilide In una 
giovano soggettata alla rivacci nazione Trousseau volle Clio Tlicord la esaminassi; 
0 lui, con uno libcrolitò non focile od essere imitata, cedendo per due. giorni la 
cattedra, perdio discorresse, come fece splendidamente alla presene di affollato 
uditorio, del coso stesso e d'altri. 
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ed anco da soggetti sifilitici , non avvenne loro di voliere mai 
irasmessa la sifilide: la cui trasmissione il Pauli di Landau 
intese provaro essere una impossibilita fisica. Sul quale pro- 
posito il celebre Sigmund di Vienna si fece a dimostrare che 
il virus ulceroso o sifilitico distrugge e neutralizza l'azione e 
la proprietà della linfa vaccinale; fatto che troverebbe par- 
lante conforma nella inutilità dei tentativi di vaccinazione sulii 
adulti sifilitici. L' Istituto vaccinico di Napoli, che non am- 
mette degenerazione nella vaccinia, massime per la presenza 
nello stesso organismo di altri nuovi infettanti, esclude la 
possibilità che coli' innesto vaccinico possano comunicarsi al- 
tri morbi contagiosi o costituzionali. 11 Collegio medico di 
Vienna finalmente, poggiato alle osservazioni accuratissime 
istituite in quel maggiore Spedale (contro lo avviso di coloro che 
inesperti a prima giunta si fermavano ai resultati dei rap- 
porti dello Istituto degli esposti di quella citta), concludeva, 
rispondendo ai quesiti del Comitato Britanni™, che colla vac- 
cinazione non viene inoculata la sifilide. Legade direttore della 
vaccinazione a Turn diceva pur' esso, che il virus vaccino 
non può dare affezione diversa dal vaccino. Ricord scrive che 
la trasmissione della sifilide, mercè la vaccinazione, è tutt' al- 
tro che schiarita e risoluta. Il professore Gamberini final- 
mente ritiene la vaccinia incapace d' incarnarsi a modo di 
comporro un innesto vaccino sifilitico. 1 

CCCXLV. Giova pero fcrraarsialcun pocosopra lo avveni- 
mento di Rivalla che grandemente commosse quella popola- 
zione, perche fatto recentissimo, che tanto occupò e tiene an- 
cora io attenzione le menti di medici distinti, delle Accade- 
mie e dei Magistrati; e di quello riandiamo le fasi sulla scorta 
illuminata del Gamberini. — Nel maggio 1861 veniva inocu- 
lalo con vaccino {trasmesso in tubo dal R. Conservatorio di 
Acqui), un bambino in apparenza sano e robusto per nome 
Chiabrara. Nel 2 giugno (e cos'i )0 giorni dopo lo sviluppodel 

1 V. Fiapp. di Jonnes, Aa. urne, voi, XXXVII, 18Ì6, — Facon. Man. ind.— 
De nenii.iUim. tud. — Aa. unio. voi. CLIX, 1557. lìapportodcl Collegio Mcd. di 
Vietili».— JBfm. iuJ. del Gamberini. 
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virus, e ciò che monta, quando il fanciullo era attendibil- 
mente infermo e d' infezione sifilitica, come venne poscia ve- 
rificato), si vaccinavano in una seduta 4 fi bambini tutti sani; 
poscia con uno di questi in una seconda seduta si vaccinavano 
da braccio a braccio altri 17 bambini. Fu notato che le pu- 
stole del Chiabrera sanguinavano nell 1 atto in cui servirono a 
porgere l'innesto ai bambini della prima serie. Di questi 63 
vaccinati, 36 della prima serie e 7 della seconda, e cosi 43, 
apparvero sifilitici; 47 per conseguenza restandone immuni. 
La infezione in media si sviluppò 20 giorni dopo lo innesto, 
in altri dopo 10 giorni, in alcuni dopo 60 giorni, ed ebbero a 
deplorarsi solamente 7 decessi, perchè fu tostamente ordinata 
l'applicazione del rimedio eroico. Le cose per altro, dice il 
Gamberini, procedettero in modo equivoco e misterioso, cui 
fecero seguito il contrasto e la prepotenza delle passioni; molte 
essendo state le incertezze e le contradizioni delle due 
commissioni mediche inviate sul luogo [una delle quali dal 
congresso Medico convocatosi in Acqui), verosimilmente per 
!a tardivita del loro invio avvenuto tre o quattro mesi dopo 
dacché i! fatto era presso che compito: che se il vero poteva 
raggiungersi allo esordire del morbo, dopo non si ebbero, al 
dire del Gamberini, che dolorosi supposti e lugubri realtà, 
senza che abbiano, per quanto sembra alla tenuità nostra, 
portata luce al fatto nuovi ma lardivi schiarimenti. I Commissari, 
astretti a fidarsi alle dichiarazioni passionate dei genitori, non 
potettero precisare come e quando apparissero le lesioni pri- 
mitive e secondarie; e come esordisse realmente il male nel 
Chiabrera, la cui malattia fu descrìtta per modo da Fare dubi- 
tare che si trattasse di vera sifilide; non videro tutti oltre che 
i fanciulli; nè descrissero i caratteri delie pustole. Cosi non 
si hanno prove incontestabili che le pustole e le cicatrici delle 
braccia del bambino Chiabrera, che fu il primo anello della 
trista calamita, fossero la vera resultanza del puro vaccino; 
ose invece fossero sifilitiche e intossicate dal virus venereo o 
per sifilide latente o acquisita , massime per lo effetto dell'umore 
del tubetto. Che se altri fatti, debitamente raccolti, non compro- 
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vano ia trasmissione della sifilide per mezzo del vero innesto 
vaccinico, non conduce invero a questo resultato 1' equivoco 
ed involuto avvenimento di Rivalla, il quale, dice i! Gam- 
berini, lungi di combattere la tesi da lui propugnata, sarebbe 
quasi tentato ad affermare che invece l'appoggia e la contorta. 

CCCXLVI. Il quale avvenimento apparisce oscuro e desti- 
tuì dei documenti i piìi Utili anche al nostro Dott. cav. 
Galligo, giudice quanto mal competente in sifiliolografia ; e dal 
fatto stesso, e da quello di Trousscau, prende il Galligo occa- 
sione per invitare gli studiosi ad istituire investigazioni senza 
preconcette opinioni, senza vani sospetti e male intese suscet- 
tibilità, risalendo pero direttamente alla origine dei fatti tanto in 
rapporloal primo vaccinifero, quanto all'origine del virus servito 
alla vaccinazione, carne eziandio all' individuo vaccinato, sem- 
brandogli che il vero possa raggiungersi solamente dietro lo 
appuramento di queste indagini. 1 

GGCXLVII. Vero e però che ad appianare la via ad un giu- 
dizio in cotanta difformità di resultante sorge il Viennois, il 
quale ammettendo che per mezzo della vaccinazione si possa, 
sotto date circostanze, trasmettere la sifilide dal malato al 
sano, stabilisce, sull'autorità di llollet, che ciò avvenga sola- 
mente nel caso in cui la linfa vaccinica vada- commista al 
sangue, 7wn mai per opera dcH'uuom; vaccinico, il quale, quando 
È runo, non trasmette la sifìlide comunque tolto da un sifilitico. 
Nel qual caso, egli dice, sorgente del male non sarebbe la 
vaccinia, ma il sangue sifilitico, che e contagioso in tutte le 
malattie purulenti. 

CCCXLVI1I. Il Gamberini non accetta la tesi di Viennois; 
avvegnaché non crede il principio circondato di prove assolute 
per elevarlo ad un dettame assiomatico, mentre fra le espe- 
rienze istituite ci hanno fin qui 5 innesti positivi, 3i negativi 
e questi 18 dal chiarissimo Diday praticati sopra soggetti 
sani con sangue cortamente sifilitico, non avvisando perù, ag- 
giunge Viennois, che il sangue stesso era di sifilitici, i quali 

1 V. Impaniale Medica, on. 1, n. D. 1 .NuYCmljrc ISfiO; c in. 2, iium 7 c 8 
aprilo taci. 
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avendo raggiunto il periodo terziario, cessava di essere conta- 
gioso. Il Gamberìni pertanto è piuttosto di avviso, che quando 
in sequoia della vaccinazione appare la sifilide, debba am- 
mettersi o die venne inoculato umore ulceroso tratto da 
pustole apparentemente vacciniche od equivoche per modo 
da indurre in errore, e da credere in buona fede d'innestare 
la vera e pura vaccinia, mentre 1' ago inoculatolo non racco- 
glie che umore di pustole sifilitiche; o che la vaccinia fu 
mezzo a ridestare la latente sifilide acquisita o ereditaria, nel 
qua! caso le forme ulcerose non sarebbero date dallo innesto, 
ma solamente procurate, e la vaccinia così assumerebbe la 
natura di causa ajutatrice, e connaturalmente alle febbri erut- 
tive avrebbe la virtù di estrinsecare ii tacito e recondito morbo 
venereo. A corroborare questo concetto, a senno del Gambe- 
rìni, ricorre il fatto della immunità di alcuni inoculati col 
virus stésso che fu letale ad altri; poiché se veramente la linfa 
vaccinica racchiudesse virus sifilitico si manifesterebbe senza 
distinzione, essendo tal germe che non può non attecchire po- 
sto a contatto immediato dell' organismo vivente. 1 

CCCXLIX. Se la virtù preservativa della vaccinia sia as- 
soluta o relativa, permanente o temporaria. — Relativamente 
a questo postulato, gravissimo per i medici e per gì' igienisti, 
le sentenze non sono uniformi, nò pacifiche; e ciò in ragiono 
della difformità dei pensamenti intorno alla degenerazione dei 
contagi, da alcuni ammessa, da altri negata. 

Cade in acconcio lo esaminare le ragioni su cui poggiano 
queste opinioni onde vedere se dal cozzo di esse è dato trarre 
un principio di verità. 

CCCL. In ordine alla supposta degenerazione del con- 
tagio vuoisi questa inevitabile, tosto che il germe della vacci- 
nia coll'essere lungamente coltivato in un terreno non suo, 
vale a dire non nella specie bruta, ma nella umana, dimotte 
realmente col lasso del tempo di quel suo naturale vigore, di cui 
fu originariamente dotalo, alla perfine umanizzandosi' col lungo 

■ V. Imparziali ind. un. % n. 8, e Dali. ind. dtlla &x. di Bologna. 

' Il Cav. Calasi, suU'iiulortì ilfl 1 >;>'.!. I'.kIhl, inscpua es-ort tjiiisia una ini 
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suo trapasso da individuo a individuo. 11 quale resultameli lo 
sarebbe dimostrato, a senno del D.Terzaghì, dal difforme modo 
col quale oggidì procede la vaccinia a pareggio dei tempi an- 
tichi, difformità che vedremo avvertila anco dal De Renzi, ma 
diversamente spiegata (§ CCCLVI). Emery ricordava all'Acca- 
demia Francese la sorpresa dello stesso Jenner, il quale, veduti 
gli accidenti sovente manifestatisi nell'atto della inoculazione, 
si contentò di praticare una sola puntura a ciascun braccio , 
cauterizzandola prontamente per arrestarne i progressi. Da 
questa diminuzione di forza delli effetti costituzionali del vac- 
cino argomentando il Terzaghi, che siccome questi preserva 
dal vajuoloin quanto esercita sullo organismo umano un'azione 
contraria a quella del vajuolo, così lo effetto preservativo dee 
essere proporzionato alla sua forza; e se essa si fa oggidì poco 
sentire non è fuori di ragione il pensare che minima o nulla 
essere debba la impressione lasciata nei vaccinati. D'altra 
parte poiché la facoltà in generale posseduta dai contagi di 
non contaminare che una sola volta !a medesima persona non 
sempre si verifica , così, soggiunge il Terzaghi , se ciò avviene 
di un contagio relativamente a sè stesso, sembra che più age- 
volmente debba accadere quando un contagio serve di scudo 
ad un altro; nel caso nostro appunto non essendo il vajuolo 
umano che preserva da un secondo attacco, ma sibbene il 
vajuolo vaccino che dee preservare dall' umano. 1 

CCCLI. Ammessa perù la temporarieta nel grada di ga- 
ranzia, rimaneva a decidersi a quale epoca presumibilmente 
ciò possa avvenire. Se non che vi ha incertezza non solo nei 
dati, ma contradizione eziandio nei fatti accampati per 
sostenere questo assunto; perciocché qua dicesi che i vac- 
cinati più recenti sono colti più di frequente dal vaccino, là 
che ci vanno soggetti i vaccinati antichi; ed 6 singolare che 
gli uni e gli altri citano ad appoggio osservazioni esperimen- 

proprlo espressione, porcnò II yìiqh vaccino per unioni uà rsi dovrebbe assume™ 
la indole speciale del pus vajuolaso naturale. (V. Rap. del Calmi al Gnv. della 
Tose. Itali, n. 13, del fi (eb. 1SS1.J 

1 V. An. univ. di msif. Voi. LXX1V, 1833. 
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laìi, non considerando, come avverte il De Renzi, che fra i 
fanti milioni di fatti per vaccinazioni praticate dal dì della 
scoperta Jenncriana, e facile che se ne rinvengano d'ogni na- 
tura alti a sostenere l'una o l'altra opinione. 

Luders aveva notato che ì più dei casi della ricomparsa 
del vajuolo avvenivano fra i 15 e 20 anni, niuno andandone 
contaminalo innanzi a quell'epoca, abbenchè esposto al con- 
tagio: da ciò inferendo che nell'organismo vi ha una condi- 
zione che lo rende più dell'usato sensibile alla infezione, c 
che quindi la influenza vaccinica va perdendo col crescere 
della vita. Gregory trovava conforme alla ragione la diminu- 
zione della proprietà antivajuolosa del vaccino in proporzione 
del progresso della vita, perchè le particelle preesistonti nel- 
l'organismo all'innesto non possono successivamente trasmet- 
tere una eguale energìa alle molecole organiche di nuova fun- 
zione. Alle quali considerazioni collimano lo avvertenze del 
Dott. Cape, che repete la diminuita efficacia della vaccinia 
dalle rivoluzioni fisiologiche che avvengono nelli individui, mas- 
sime nella pubertà, che è appunto la epoca da cui prendono 
cominciamento i casi di sopravvenienza del vajuolo; e nella 
quale nulla più rimane della materia organica che un dì rice- 
vette la impressione vaccinica. 11 Dott. Capretta, e con lui 
il Tardieu, senza stabilire un termine preciso ed assoluto, 
sono indotti a credere, che il grado di preservazione vada 
poco a poco diminuendo in ragione inversa della distanza 
dalla subita vaccinazione; giacché le osservazioni fatte in 
Francia e nell'Alemagna, eraccolte da esperimentatori capaci, 
dimostrerebbero che l'esantema nei soggetti vaccinati tanto 
più si avvicina al vajuolo, quanto più sono lontani dall' indi- 
cato periodo. Ella e questa peculiarmente la conclusione su 
cui si volgono le considerazioni di Bousquet, il quale dimo- 
stra, che a testimonio della potenza assoluta della vaccinia non 
debbono allegarsi esempi di fanciulli recentemente vaccinati, 
ma bensì dì vecchi vaccinali, nulla avendo da temere i primi, 
perchè il vajuolo colpisce i secondi. Fino dai primi tempi e 
dalle prime esperienze si conobbe che la vaccinia oppone mas»- 
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gìorc resistenza allora soltanto che fc recente; ed ancora og- 
gidì i vaccinali sono insensibili al vajuolo. Lo perchè avreb- 
bero errato i primi vaccinatoli proclamando, che siccome il 
vajuolo aveva fino allora rispettato i vaccinati, così avrebbero 
dessi continovato a godere in ogni tempo di eguale immunità; 
spinti dall'entusiasmo, avendo troppo trascorso nello ammettere 
questo principio assoluto. ' 

CCCLII. 11 successo finalmente delle rivaccinazioni si 
adduce a fortissimo argomento di prova della temporarietà 
della forza tutrice della vaccinia; comecché essendo dirette a 
ridonare all'organismo la perduta immunità dal vajuolo natu- 
rale, il resultato non sarebbe felice se veramente, in virtù 
della prima vaccinazione, fosso distrutta la suscettività vujuo- 
Iosa. Avremo agio però di vedere se e fino a qual punto que- 
sta osservazione meriti essere accolta. 

CCCL1II. N6 dal ritorno del vajuolo nei vaccinati (va di- 
cendosi), doversi credere invilito il benefìzio della vaccinia; 
poiché ad assicurare i più timidi sulla sua possa preserva- 
trice ricorre il fallo, che se non ò ostacolo a nuovi attacchi 
del vajuolo, ne attenua però gli effetti, ne abbrevia il corso, e 
ne allontana i pericoli (@ CCGLXI). Ed in quella guisa che, 
per la insorgenza del vajuolo naturale negli inoculati col vajuolo 
stesso, non si levò accusa contro la potenza di quel mezzo 
profilattico, sembra non doversi per la stessa ragione insorgere 
contro la vaccinia. 

GCCLIV. Coloro i quali negano cho la vaccinia abbia 
perduta la sua virtù, profilattica desumono primamente il loro 
opinare dalla considerazione, che se la esperienza dimostrò in 
altri tempi che lo stesso pus vajuoloso non soggiacque a can- 
giamenti, e forza ammettere eguale ch'etto per il virus vajuoloso 
vaccinico. D'altra parte nei fatti antichi e moderni della isto- 
ria vaccinica loro sembra che non sìanvì argomenti favorevoli 
alla ipotesi dello infievolimento della vaccinia. Che anzi 
Moreau de Jonnes, a nome della commissione del Comitato 

' V. Alt. wife.tflMftl. Voi. IXVITI, 1833 -XCI, 1539. - Btiusquel. par. II. 
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vaccinico, non esitava dichiarare, come i falli stessi in luogo 
di contrariare la efficacia della vaccinia, tendevano anzi a 
meglio confermarli; poiché, anco por detto di Valentin e di 
Luders, bene esaminati provavano, che i casi di pretese eru- 
zioni vajuolosc, susseguite alle vaccinazioni, erano sostanzial- 
mente semplici varicelle o vajuoli in individui male vacci- 
nati.' E se il vajuolo torna a flagellare per ripetute volto coloro 
che Io hanno sofferto, abbenchfe portino sul volto butteri;' e se 
non preserva neppure assolutamente il vajuolo naturale ino- 
culato * non può pretendersi dalla vaccinia più di quello che 
non d& uè il vajuolo, ne la inoculazione di esso. 

Il professore Miglietta fino dal 1 808 esaminava la questione 
della inallerabilitii della vaccinia; e la dimostrava con princi- 
pii e con fatti; all'uopo osservando, che il virus vaccino es- 
sendo il prodotto di un processo morboso che affetta la eco- 
nomìa dello animale che lo somministra, debbesi immaginare 
in attività una serie di cagioni perchè avvenga siffatta ripro- 
duzione, mercè le quali il virus assume la facoltà di trasmet- 
tersi per contagio. Ora, soggiunge il Miglietta, non può 
supporsi alterato e guasto l'umore vaccino coi successivi 
innesti, ove non si supponga del pari alterato, cangiato, disor- 
dinalo da una inoculazione all'altra il processo morboso che 
lo produce: c ciò avvenendo si avrà vaccinia degenerata e 
spuria, il che rientra nella categorìa delle eccezioni, rima- 
nendo ferma la regola generale, cho non alterandosi il pro- 
cesso morboso, non alterasi nemmeno il prodotto che è l'umore 
comunicalo. ' 

iu do Jonncs all' Accademia di Francii 



Jnisilip e nel 1830 la Inghilterra furono sprj.i L ì c Jj! 
al*. lV.An.mlo. Voi. LUI, 1830.) 
V. Aa. unir. 18M.— tlaìlrl. da Ititn. ffl#. Kov. 1B!5. 
V. Oc Renzi, .li™, imi. 
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CCCLV. Di molto peso è il vóto dell'Accademia, la quale 
conformemente ad Emery e Gerardin , relatori del Comi- 
tato vaccinico Francese, decideva, che la vaccinia, malgrado i 
cangiamenti fisici subiti nel suo corso, nella sua intensità, nei 
suoi sintomi e nella sua durata, non aveva presentata altera- 
zione alcuna nelle sue proprietà preservataci o benefiche, es- 
sendosi sempre trovata efficacissima per arrestare il flagello 
dovunque si fosse mostrato. Ed il Collegio ft. di Medicina dì 
Londra, d' ordine del Re avendo proso a studiare varie questioni 
relative al vaccino, sosteneva nel 4828, non essere appoggiata 
da alcuna analogia in natura, ne da fatti, la opinione intorno 
alla lemporaria sicurezza della vaccinazione. 1 

CCCLVI. Il giudizio del De Renzi e sopra ogai altro per 
noi autorevole, comecché desunto da un complesso di espe- 
rienze istituite per un lungo novero di anni; esaminate da vi- 
gili e solerti Autorità; e controllate dallo Istituto superiore vac- 
cinico dì Napoli, a ragione celebrato por completezza e rego. 
tarili! di ordinamenti, e per la azione, non abbandonata al 
caso ed alla volontà dei particolari ; cura speciale di quello es- 
sendo stata di constatare gli annunzi di sopravvenienza del va- 
juolo nei vaccinati, perchè, a suo dire, era questo un fatto da non 
considerarsi tanto alla leggiera, ma che era mestieri sogget- 
tare a posata e severa disamina. Ed il De Renzi, forte di 
quelli studi e del 'parere di abili vaccinatori assicurava, che 
il corso della vaccinia fu mai sempre identico a quello osser- 
vato nei tempi prossimi alla scoperta, e cosi con facoltà pre- 
servativa, permanente, energica e potente; solo essendosi rat- 
lemprati i sintomi, meno gravo e mena florida essendo ora la sua 
azione e facoltà trasmissiva. Lo perche i casi di recidiva nel 
vajuolo osservati in punti isolati de! regno, dovevano repeterst 
da circostanze accidentali di luogo, di tempo, di stagione e di 
vmano organismo; sia perchè questi menoattoarisentire gli ef- 
fetti della inoculazione vaccinica, sia perchè sottoposto a riacqui- 
stare la suscettività vajuolosa; evenienza quest'ultima pro- 
babile, quantunque rara, ma tale però da non deporre a fa- 

1 l>c Homi Mini sud. cap 111, art, i. 
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vorc delia tcmporarieta preservativo dei vaccino, giacché am- 
mettendo questo fatto, si giungerebbe ad un punto in cui tutti 
i vaccinali sarebbero soggetti al vajuolo. 1 

CCCLVII. Le quali splendido conclusioni trovano appog- 
gio nello attestazioni dell'istruito, benemerito e, coscienzioso 
dottor Calosi, siccome lo chiama il Prof. De Renzi, che nel 
lungo tirocinio della sua missione governativa (§ CCCXV) 
non ha riscontrato che pochissime e inavvcrtibili eccezioni di 
subita alterazione nei virus vaccino, nella generalità dei casi 
sempre uniforme nei suoi rcsultamcntÌ,pE!r cui mai ha avuto 
occasione di rinnovarlo;' cercando anzi, siccome meglio ve- 
dremo, di tornare in credito la pratica salutare, più per colpa 
dri vicinatoti che per indebolimento di forza nel vaccino 
caduti in basso. 

CCCLV11I. Ogni autorità cede ai vólo esplicito dello stesso 



sopra 100 appena in riiisccndo inl.'iriii.wi , ni -.inirusi'i i.i s.,isì.i mano. ].-■ jm- 
lancetta non ebbero cgn-li rcsultati/o , uni iissimii vie cui- Piatii essriiito iaiiitc . 
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lutti {V. CalOii. Stilili tirUÌ in I irnjn ).':.. -a ,-ftl vnctrrul.). 
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Sacco; il quale, dopo essersi per tanti anni tenuto silenzioso 
in mezzo ai discordanti pareri sul valore competente a questo 
presidio della umanità, facevasi alla perline nel 1833, in una 
sua dissertazione, a lamentare la trista tendenza di sfrondare la 
vaccinia di quelli allori che le erano per unanime consenti- 
mento compartiti; dimostrava che fino dal 18 TI erasi male vac- 
cinalo: cho soventi volte crasi scambiato il falso vaccino col 
vero; che non erasi tenuto gran conio di tutti quel casi nei 
quali la vaccinia r,ou ebbe che uq decorso localo, scevro di 
generale reazione, o non ano per conseguenza a siaklire la 
profilassi vaccinica-, e che finalmente erasi insinuata appu molli 
dell'arte una troppo facile disposizione ad annunziare per 
vajuolo, esantemi di gran lunga da quello differenti. Ed avvi- 
sando per al'.ra parte alli i-?;>i'ii:nenli .tllu.ili, ird all<' prove di 
fatto da quelli i-mergen^, Jenner fu condotto a sosteoere « the 
» la vaccinia non aveva perduto di sua efficacia, che persi- 
li steva la di lei azione perseverante per tutta !a vita dell'in- 
a neslato. 1 o 

CCCLIX. Quali siano le circostanze che possono contri- 
buire a menomare la guarantigia della vaccinia. — La fallenza 
della vaccinia è perù un fatto provalo ; siccome è eziandio dal 
maggiore numero delli osservatori concordala la diminuita at- 
tività del seminìo vaccinico, meno forte e meno facile dei 
primi tempi vedendosi la facoltà trasmissiva. Indaghiamune 
ora le cagioni; perchè se meno attiva e florida fosse la forma 
esterna delle pustole, meno facile la trasmissione del virus 
vaccino, meno celeri i cicli di evoluzione, senza che per que- 
sto ne fosse variata minimamente la qualità tutrice, l'umanità 
avrebbe anzi ragiono di compiacersi di cotale mitezza di sin- 
tomi. Vuoisi provata del pari la esistenza di una affezione 
morbosa eruttiva che si osserva in tutte le epidemìe vaio- 
lose; che si annunzia differente dal vajuolo e dalla varicella , 

■ V. Àa. unit>. di' imi. Voi. LXVIIT, 1833, — Db vaccintitionii ntcìuilals ptr 
(oluiBorfKmri^imliiumiB. — OiasertaLia habiuin terlio consessi! congregatio- 
ni> «oclelatis natura suriosoTum et medlcorum Germania! in aula Unimsitalti 
Vardobanensis, die 26 ssp., an. 1832. 
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più mite del primo, alquanto più intonsa della seconda ; e die 
in preferenza dicesi attaccare i vaccinati. Poco avvertila in 
sul primo, attesa la sua rarilà, dovette richiamare dipoi 1' at- 
tenzione, invitando a esaminare se è di recente provenienza, 
o se è invece una modificazione del vajuolo. 

CCCLX. Questa forma morbosa colpì tanto Moreau de 
Jonnes da avere creduto che fosse una di quelle specie di 
vajuolo conosciute nelle Indie Orientali e nella Cina, da cotesto 
località essendo stata importata solamente ai dì nostri; e che 
differente affatto dal vajuolo naturale non può essere vìnta dalla 
vaccinia: opinione perù che non conta sostenitori di sorta, ne ha 
altra autorità tranne quella del chiarissimo scrittore, e contro la 
quale ricorrono le osservazioni le più numerose ed i fatti i più 
evidenti. 1 Altri la rappresentarono come una specie ibrida fra il 
vajuolo vero e lo spurio, e la dissero varioloide. Altri vi riconob- 
bero una modificazione dell'antico vajuolo della vacca e del- 
l'uomo che non risparmia ne vaccinati, nè vajuolati. Alcuno 
finalmente vi ha ravvisata un'altra specie di vaccino, detto 
così vaccinoide; avente un corso che sta di mezzo fra il cam- 
mino percorso dal buono e legittimo vaccino ed il cammino 
che mostra tenere Io spurio ed il falso; in quella guisa che il 
vajuoloide sta di mezzo al vero naturale vajuolo arabo e lo 
spurio; a questa nuova forma morbosa assegnando una potenza 
preservatrice, ma limitata e sotto certe determinate condizioni." 

CCCLXI. Non entreremo nell'esame di queste diverse 
questioni che varrebbe lo slesso che impegnarci in un lavoro 
interminabile, in un laberinto, a detto del De Renzi, più in- 
tricato di quello di Creta. Ci fermeremo solo al fatto della pre- 
senza di cotesta malattia per se semplicissima , e che ha moti- 
vato tante dubbiezze, ha fatto sorgere tante e svariate sen- 
tenze, sviando le menti dalla ricerca del vero. Gli effetti perù, 
è comune concetto che abbiano condotto a stabilire, che se 
la vaccinia non preserva assolutamente dal vajuolo, lo blan- 

' Y.An.mw. Voi. LXVIII, 1833. 

■ Autore di questi dottrina lu il Dott. Lorenza Scalvanti , che la sottoponeva 
il giudizio dei dotti io una ma noia pub, nella Gn;. wtd, iul n. 37, an, 1850. 
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(lisce per modo da renderlo comparativamente innocuo c in- 
significante; per cui in presenza dclli ostacoli, più o meno 
potenti, opposti dalla preventiva azione del virus vaccino, mo- 
dificato ne sarebbe lo elTetto morboso; per modo che mentre è 
impotente a spogliarsi di tutta la forza che gli k propria, assume 
però in quella vece, senza perdere la impronta della sua ori- 
gine, forme piii miti, e talvolta così benigne, dice Gregory, e 
con lui i dottori Sacchi e Capretta, da confondersi con le leg- 
gere eruzioni papuìari ricorrenti in individui dotati di cute irri- 
tabile, massime nelle calde stagioni, e da passare inavvertito. 

Thompson di Edimburgo fu l'autore della dottrina che as- 
segna al vajuolo dei vaccinati la denominazione di vajuoloide; 
e dovendo distinguerlo dal vajuolo, e rendere ragione della ef- 
ficacia della vaccinia in presenza di questa malattia, ottenne 
l'onore d'investigazioni accurate, massime di Gregory Direttore 
dello spedale di San Pancrazio per i vajuolosi in Londra, di 
Luders in Danimarca, di Hcim ne! Wurtcmbcrg, nello scopo 
precipuo di determinarne la natura. E ciò fu fatto; per cui 
si disse provato, che il vajuoloide non è che una forma di 
vajuolo antica quanto il vajuolo stesso; che ha la medesima 
origine, la medesima natura e la stessa facoltà del vajuolo, o 
solo ne va distinto per alcuni segni caratteristici il suo de- 
corso che il Dott. Capretta volle dimostrare. 1 

Nella Francia perù vi ebbero opinioni divorso, ivi, al dire 
del Fantonetti, essendo regnata confusione nel caratterizzare i! 
vajuoloide: eia infatti che surse il pensamento che dallo inne- 
sto di umore di vajuolo modificato si ottengono pustole vacci- 
niche da garantire dal vajuolo naturale. Autore di tale dottrina 
fu Guillou; il quale la disse dimostrata dalli esperimenti tentati 
all'occasione più specialmente di una forte epidemia di vajuolo 
nelle città di Saint-Poi de Leon (Finisterre), in cui nel difetto 
di virus vaccino innestò, pubblicamente e con solennità al co- 
spetto dei Magistrati e di moltissimi medici, i'i bambini 
(g CCXCVI). Dal qualo avvenimento Guillou ne dedusse con- 
' v. Aiutati*, voi. xxxix,itm,xXNLi, mi, xxxiv , iaas. voi. ivill, 

1831,-HonsriiiBt. Por. M . cti. I. 
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seguenzc le più dannoso, fino ai punlo di ritenere la sua sco- 
perta un succedaneo all'innesto Jenneriano; tale da concor- 
rere con la vaccinia a combattere il flagello vajuoloso, di quella 
essendo un preservativo non meno sicuro ed infallibile; e ri- 
sguardandolo come un umore misto fra il vajuolo e la materia 
vaccina, lo chiamo Vacciniti Francese. 11 Comitato Francese 
però negava l'autorità di questo fatto, sostenendo invece 
tratto in errore Guillou dalie pustole, che ritenne di vajuoloide, 
mentre erano vacciniche.' 

CCCLX1I. Coloro però che non ammettono degenerazione 
nella vaccinia, e che credono alla permanente sua immunità, 
non ammettono nò credono di conseguente che vi abbia 
vajuolo modificato. Su questo proposito il Dott. Calosi, d'ac- 
cordo massimamente col Dott. Gaspero Barzellotti, va consi- 
derando non essere espulsioni eruttive di vajuolo ridotto, o 
modificazioni benigne, ma eruzioni anomali, innocenti, sem- 
plici, punto referibili all'indole ed alle proprietà vajuolose, 
difle reni issi me cosi daila genesi, dalla natura, dal caratlere, 
dallo andamento, dallo influenze e dall'esito do! vajuolo. La 
qual cosa è dimostrata dal non essere alto allo innesto il cosi 
detto vajuoloide, quantunque diligentemente inoculato in indivi- 
dui mai vajuolosi, ne mai vaccinati, ed esposti all' influenza del- 
l' azione vajuolosa. 11 vajuolo linfatico, cosi detto, il volante 
o cristallino, la varicella erano conosciuti innanzi della vac- 
cinazione, e furono richiamati dall'oblio e distinti da Thompson 
col vocabolo varioloide: il perchè non possono, come effetto 
di cause che non esistevano, attribuirsi ad azione modificativa 
la ferocia del vajuolo, nfe risyuardarie a quello identiche. 1 

CCCLXMl. E delle cagioni delle fallenze del vaccino più. 
specialmente tenendo ragionamento, vediamo essere queste 
varie e difformi secondo che incolpasene l' allievo li mento della 
linfa vaccinica nella sua possa primigenia, o il pervertimento 
della sua qualità, o la mala scelta e la mala applicazione; 
causo tutte giudicate valevoli a lasciare nelli individui' vac- 

1 V. An unta. Voi. LI, ISIS. — Bouquet, Par. 111. eli. VI. 
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cinati lo idoneità a nuovamente sentire la forza del contagio 
vajuoloso. 

CCCLXIV. Intorno alla credenza della degenerazione della 
vaccinia per ii lungo trapasso delli innesti da individuo a in- 
dividuo spendemmo altrove alcune parole (g CCCL), per cui 
ogni ulteriore osservazione sarebbe ora vana ripetizione. Più 
utilmente possiamo discorrere del pervertimento subito dalla 
vaccinia nella sua qualità, o per defetto a quella inerente o 
per vizio accidentale. Indagini che strettamente connettendosi 
al nostro argomento, e giovando a conclusioni pratiche, ci è 
forza lo sviluppare adesso, abbenchè la sua vera sedo fosse là 
ove saremo a trattare delle Epizoozie. 

CCCLXV. Le vacche vanno soggette ad eruzioni di di- 
versa natura, ebe Jenner stesso aveva avvertito; noverandosi 
non meno di otto forme dì vajuolo vaccino. Lo perchè nelle 
incertezze e nel conflitto del linguaggio, è di alto momento 
distinguere il vero coto-pox da quello che ne ha le sole ap- 
parenze; essendovi due specie di vaccinia, la vera e la 
spuria, la prima solamente preservando da) vajuolo. Ì£ la- 
mentabile che Jenner , occupalo del nobilissimo fine della 
scoperta, trascurasse lutto quanto ha relazione alla teorìa, con- 
tentandosi di descrivere con poche linee i caratteri distintivi 
della vaccinia, dandone una descrizione cosi sommaria che 
ingannò gli osservatori. Il Sacco fu più esplicito, ma non più 
chiaro ed esatto, a giudizio di Bousquet. Luders per il primo 
scese in campo, scrivendo una istoria del vajuolo primitivo con 
osservazioni pratiche, nuove e preziose, richiamando cos'i l'at- 
tenzione sopra uno argomento lasciato andare troppo in di' 
menticanza : e sul suo esempio lo inglese Ceely avendo scritto 
altra storia congenere del vajuolo, percorrendolo nei suoi ci- 
cli, nei suoi segni, nei suoi sintomi. 1 

CCGLXVI. È incerta la origine della vaccinia. 

La identità nelle forme esteriori fra il virus vajuoloso ed 
il virus vaccino; la non incompatibilità fra I' uno e 1' altro 
virus, per cui non vi ha fra loro repugnanza, fece credere a 

■ V. An. «110. ind. Vul. XXXtV , 18Ì5. - MIX , 18*1 . -CV, (81b. 
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Ricord, seguace della dottrina propugnala da Robert di Mar- 
sina, che il vaccino sia una modificazione del virus vajuoloso; 
nel quale concetto il vajuolo apparso originariamente nel- 
l'uomo e col tempo dall'uomo passato nella vacca, avrebbe 
assunto in cotale trans Formazione, per un fenomeno fisico, la 
felice modificazione della vaccinia; per cui vajuolo e vaccinia 
sarebbero la stessa cosa, ma con gradi differenti, essendo la 
vaccinia un vajuolo modificato, ed il vajuolo una vaccinia gra- 
ve, intensa, più o meno pericolosa. Confronto giudicato da 
Bousquet ingegnoso, ma non solido; perchè se i due virus 
vantassero la medesima origine d' onde la diversità di data 
nella scoperta? Se sono modificazione della medesima ma- 
lattia come avvenne che si tennero sempre alla medesima 
distanza, ne s'incontrarono giammai? Perchè se la vaccinia 
è il vajuolo, non regna da per tutto siccome questo? Ricord 
si mostra tanto convinto di questa simiglianza di origine, e 
della perdita che avviene nella malignità del virus vaccino 
in sequela del passaggio nella vacca, che ritiene il latte della 
vacca stessa siccome un antidato atto a rendere benigno il 
virus vacuoloso, ed a cansarne !e conseguenze eruttive, per 
cui il latte non b altrimenti, per esso, un dolce e grato liquore, 
ma uno specifico che filtrato nell'animale ha il patere di con- 
vertire il virus vajuoloso in virus vaccino.' 

Sonderland ammette in sostanza eguale principio; ma sì 
diparte per provarlo da differenti ragioni : per esso la vaccinia 
fu il veleno originario e primitivo, che per opera del tempo e 
di circostanze sconosciute divenne più grave e maligno; l'uno 
così costituendo la forma primitiva, l' altro la forma secondaria 
e modificata. 11 perchè, ammettendo che il vajuolo vaccino è 
generato dall' uomo, credette che potesse riprodursi a talento 
coli' infettare la vacca di vajuolo umano. Innanzi a lui perù 
Lorey di Parigi, Turmer di Edimburgo, Gusner di Guntsbnrg 
avevano propagnata eguale dottrina, sebbene, come avverte 
Luders, le esperienze di Culcman a Londra no dimostrassero 
la insussistenza. Il Dottore Ceely ebbe lo intendimento di ad- 

• V. Bousquet. Vn. Ili , Oh. Vi. - Cosi dlcovo testò il Boll. Sonile". 
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dune prove tali da elevare la dottrina al grado di verità. 1 
Quindi Sonderland trovo ragione per confermarsi nel suo pen- 
samento, (ino al punto di credere che la rarità del vajuolo 
nelle vacche fosse causata dalla diffusione dello vaccinazioni, 
e così dalla minore frequenza delle epidemìe vajuolose. E 
Sonderland pretese che sotto forma gazosa fosse dato di co- 
municare il vajuolo alle vacche; modo a suo dire semplice e 
sicuro, per cui disvelata così la origine e la natura della vac- 
cini^ la scoverla di Jenner raggiungeva il massimo grado di 
perfezione, dileguandosi ogni esitanza intorno alla natura del 
virus vaccino, alla sua degenerazione, alla perdita della sua 
virtù preservativa. Ma negativi essendo stati i resultamenti 
delle esperienze di quel processo tentalodaNumanndi (Jtrech, 
da Gerard nella Scuola di Alfort, da Billing a Stocolm sullo 
invito del Consiglio di Sanità, e da Brunelle a Bambouillet, 
la dottrina di Sonderland rimase quale a prima giunta ap- 
parve; una ipotesi, dot, ingegnosa, destituta di prove e non 
atta ad utili applicazioni. 1 

CGGLXV1I. Molti, e fra questi A rbo voi, sostennero la ge- 
nesi spontanea della vaccinia; spontaneità da altri negata, 
dappoiché sorgerebbe in ogni località, ove vi hanno mandrie 
di cavalli; che anzi vuoisi, massime dal dottore Goldoni di 



IHili. Plinio ilei IKi'.t. rtiiuriii;., loilo dai Untiseli and Forcing medicei, n. 28, otto- 
bre 1847.) 

' V. Art. mie. di ani. Voi XXXI? , 18Ì5. - LX , mi. — LX1V, 18R- 
I/XJCIV, 1833. — Sonderland suggerivo ili cuonrirc la vacca con una coperta di 
lana ode avesse servilo ad un' ammalalo morto di vajuolo durante lo sialo ili 
-il ninnai ione : io lactiic rico vendo tosi la cui Uni. Hai ione , more lo rosi irmone 
della materia con lag iosa emanante dalla coltrice so ito forma di gas. 
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Modena, che il cow-pox sia esclusivo delia Contea di Glow- 
ccster, ove però È rarissimo, lauto che dopo la scoperta di 
Jenner non sarebbesì altrimenti rinnovalo che nel 18)8, giu- 
sta il dottore Barorj, e giammai secondo Gerardin; per cui il 
preleso cow-pox inviato dalla Società Jenneriana Britannica, 
non è che il vajuolo primilivo ottenuto per trasmissione da 
braccio a hraccio. ' Confermerebbero questa verità gli studi di 
Fiard,cui fa plauso Io stesso Do Renzi, lamentando solo la 
predilezione che cyli mostra per le cose singolari. Pero, giu- 
sta Jlousquet, la natura fa sorgerò il coio-pox più frequenle- 
mentc di quello che non avviene di vedere, e sfugge all' oc- 
chio dell'indagatore, perchè le vacche non sono visitate dai 
medici, ne !c persone che le avvicinano hanno interesse di 
esaminarle sotto il punto di vista che ne occupa, per cui ove 
piìi cura vi fosse per nostra parte, meno raro sarebbe il 
caw-poa: 

Nella Francia fino dal 1832, presso Passy, fu veduta una 
eruzione nello vacche, la quale presentava la stessa forma e lo 
stesso corso del cow-pox, o della picote, come e chiamata dai 
Francesi, senza pero presentarne le facoltà; e Gcrardin, renden- 
done conto all'Accademia di Francia, ne stabiliva i caratteri 
differenti. Fiard pero credette risoluta la questione coli' av- 
vertire, che la picote ha in Francia due periodi distinti ; l' uno 
in cui passa inavvertita, e nel quale lo pustole hanno la virtù 
di trasmissione e di tutela, l'altro, che è quello ordinaria- 
mente osservato, in cui mancanoquesti salutari effetti : '.k:ì\j:'> 
gli esperimenti non corrisposero sempre alla espcttativa. * 

' V, [V Arboval, Di:i-vnri.i ,1, mt-liiiinn, chumijin II iijìmt vlltrintiria, vai, 
dal 0. Tante ri icchl. Forlì, .icolk .ille gjsiue. dimtd. Ha p. di Gerardin.— 
Uoldonl. Snidi mastini .li min jj?r ii rnwiuiistoiw. 

• V.De Itemi. JJ.™.*.'. mii. J.Sfi, lll.gl--.in. sud. Voi. LXXIV, 1 Siili, 

1.. \.\H1I. lì-.lili. Soni) irti|)jrM:ili le ;iic!.!jij;'ÌjrLi ;!c\ l'riacip; ili 'l^lovr.md 
espresse In una sua lettera dia nel 30 Ilario 1S3I , dorarne la sua Ambasciata a 

1.1. ndi J, iiidirmjvj in !'::,:i<:ia li l su;) niellici) Iluiuluis rt'jiSica ili ìiiijIiii;.. irursi- 
lo; 0 tenore dell:: .[nuli dici ijiim.ini noi; sarcl/bjii, a c.>nói':::iia lìciti m:i:ii:ii 
dell aite, |>rcsciitata altrimenti nella Inghilterra lutuuu ni pumi sobcestb, 
fino allora le ricerche attivati: par i1ìscij:ii:i!:i en.,::idj stale ii. utili: iiuindi il 
vaccino adoperato noli' Inghilterra ora liilto di secusij» bruiva uosa, trolto, 
Cini:. Damimi: Ji sana aiirnicnij (V. Atti ditt hlil. Viario da] Mov. 18611 
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lleim disse essere il coto-pox frequente e indigeno nelle 
vacche di Wurtemberg, ivi essendone incoraggiata con premi 
la ricerea. 

Il dottore Balmis, Direttore come vedemmo della spedi- 
zione spagnola nell' Oriente (g GCCII), disse avere rinvenuto 
indigeno il cow-pox nelle vacche di Atlixco presso la citta di 
Puebla de los Angeles in prossimità di Valladolid di Mechoacau 
e nel distretto eziandio di Galabozo nella provincia di Cara- 
ques. 

Nelle vacche della Svizzera, cha discendono a pascolare 
nelle fertili pianure Lombarde, lo rinvenne il Sacco; e dopo di 
esso, sul comi nei amonto del secolo, il dottore Mocenni di Roma, 
avendo eziandio assicurato di averlo scoperto sopra alcune 
giovenche ivi giunte dalla Svizzera; e indi a loro nel Di- 
partimento delle Piave il Do Marchi; il Cartoni nella Valle del 
Lano. Grande perù fu il remore che sorso allo annunzio della in- 
venzione del cow-pox nella Capitanata del regno di Napoli so- 
pra 120 vacche dei fratelli Varo ricchi proprietari di Troja; 
avvenimento che coronava le sollecitudini del Governo o dei 
comitati vaccinici, fino allora indarno spiegate a tale effetto; 
mentre per altra parte le investigazioni e gli sperimenti, con 
dottrina e con modi solenni praticati, fu detto e proclamato 
avere constatata la verità della scoperta, la efficacia del no- 
vello virus e la influenza potente che andava ad avere sulla 
pubblica salute per la facilità di rinnovare la vaccinia. 1 

Non è molto che anche la commissione vaccinica di Bo- 
logna, col mezzo dei Socio dottore Ferdinando Verardini, an- 
nunciava che nel territorio del Borgo Panigale, a breve di- 
stanza da quella città, era siato rinvenuto un giovenco avente 

cll'Ottobre 1861, tomo HI, serie 111 } — CIÒ starebbe In opposizione a quanto un 
chirurgo di Brlsdoa (di nomo Estilina] riferita nel 1839 all'Accademia di Bir- 

cinaiioni. [V. Calosi, Crini tulio Mcefagiinu, ISM.J 

' V. A,i. .uri. LXXV1II. - V. <3:arN.rlr fi, rns ,l- : i I, tornii. Voi. VU].— CslOSi, 
Cerini mila: docci iiasìoiie, e la End. Mim. del Pror. Ha Itemi, 
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un'eruzione con tulli i caratteri dei coto-pox, la cui linfa 
inoculala sull' uomo aveva dato ud esito felice. ' 

CGCLXVilt. Dicemmo superiormente come il dottóre Gol- 
doni credeva il cow-pox proprio e speciale dei presepi di Gioires- 
te* ; la qua! credenza sarebbe per luì dimostrata dal Tatto della 
immunità dei mandriani mungitori delle vacche; fatto ivi so- 
lamente osservalo, e non visto repetersi ab prima, uè dopo 
in altri luoghi, forse perche hanno colà le vacche una costi- 
tuzione di corpo diversa, ed il clima, i pascoli, il governo pos- 
sono dirsi Unto differenti da fare loro assumere certe spe- 
ciali condizioni che sono la causa produttiva della vaccinia, 
mentre in nessun altro luogo soggiacciono a modificazioni o 
cambiamenti tali che valgano a produrre lo stesso effetto. 

CCCLX1X. Altra particolarità, secondo il Goldoni, distingue 
il coìcpox di Jenner; ed è la origine primitiva equina; av- 
vegnaché essendogli avvenuto di osservare che i cavalli te- 
nuti a mandriare ed a comune governo colle vaccine erano 
colpiti, nelle località specialmente umide e fredde, da una 
malattia o tumore alle gambe da cui sgorgava un umore, che 
per mezzo dei mandriani mungitori comunicato ai capezzoli 
delle giovenche, in quelle ingenerava il vajuolo vaccino;' Jen- 
ner fu indotto a ritenere per fonte primario della malattia la 
materia equina, e ad ammettere insieme che l' azione del vi- 
rus vaccino era completa ed assoluta nel caso soltanto dol suo 
trapasso dal cavallo alle vacche, giudicando cosi insufficiente 
allo effetto preservativo qualunque altra eruzione vajuolosa 
che non fosse equino-vaccina. Che se Jenner più tardi non 
credette necessario cotale trapasso, ed accetto, quale anella- 
zione della sua scoverto, altra specie di virus, come l' umore 
cavallino comunicalo direttamente nell'uomo {o vajuolo equino) 
ed il vajuolo originario della vacca (o vajuolo vaccino], non 
andò guari, soggiunge il Goldoni, che la esperienza gli dimo- 

' V. liollillino digli Alti MfAicadtmin di flotojna. DecemUre 1B00, voi. XIV, 

5 (Jiiesta ma] al li a è datti dai Francesi caia aux jumba, grimi dagli Inglesi, 
mauri dalli Alemanni, rjiararilo in Italia. 
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stri) come da questa inoculazione derivasse un' azione mora- 
mente temporaria, e come al!' occasione d' influenze epidemi- 
che gì' inoculati con simile linfa ondassero sottoposti al virus 
vajuoloso o più facilmente al vajuoloide. 1 

CCCLXX. La quale opinione non armonizza coi pensa- 
menti di Arboval, che sulle attestazioni massimamente di 
Pcarson, accerta essersi veduta la malattia ancora in località 
in cui le vacche non mandriavano insieme coi cavalli; e per- 
che egli dubita che la materia delle acque alle gambe dei 
cavalli possa essere alta a produrre la vaccinia; la incertezza 
della dimostrazione emergendo chiara dal vedere, come i mo- 
dici stessi abbiano confusa la malattia col chiavardo, che ne 
difiurisce del lutto. * Bousquet divide le dubitanze di Arboval , 
scendendo a specialità degne di avvertenza. Woodville avendo 
inoculato il greuse non ebbe resultato. Lay rinnovò la espe- 
rienza che era slata felice per Culeman; e parve dimostrato 
che vi ha un momento favorevole per attingere la materia 
equina, trascorso il quale lo effetto non corrisponde altrimenti. 
Cosi Bouquet mentre non nega, ne afferma la provenienza 
equina, dice che il postulato È circondato di molte oscurità, 
dallo stesso dottore Goldoni concordate al punto di avere pro- 
messo un premio a cui gli avesse procurato umore cavallino 
per istituirò accurati esperimenti atti a chiarire nello interesse 
della umanità questa questiono. Vuoisi che il Sacco ottenesse 
col chiavardo equino innestato sull' uomo e sui capezzoli delle 
vacche pustole eguali a quelle sviluppate sulle vacche e con 
andamento e con edotti eguali; Bousquet nega questo fatto; 
dico anzi che le esperienze di Sacco fallirono sempre, e che solo 
attestò di fatti di altri osservatori. I! De Carro discorrendo 

' Questo corbello ;■ ii ihi| il. li li nl(i, u: ..Il appoggio della rigorosa ana- 
I ili dell'opera classica originalo di Jenner, tradotta dal Do Careno, cui, con Udier, 
eccita lo avere ricorso par Ri u (licore ile Ile questioni che si ri feri scodo alla vaccinia, 
amiche lo avere ricorso alle autorità di giornalisti. 

1 Chiuviirde e non oiunurJo, siccome generalmente viene detto, giusta d' Ar- 
lioval, 6 nomo generico dato a malattie dilinoti sfonda Li noterà dei tessuti 
tuo ne sono colti , secondo la sede, l' esito o Ja groveiia loro, c che si sviluppano 
nelle estremiti lo cumulici de! cjvallu, dell' asino , ilei mulo e del l)UC. 
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cirri vaccino di Vienna annunziava la sua origine parte bri- 
tannica, parti' lombarda, perche, tolio dal chiavarli! <ìi un ca- 
vallo di Milano, andò misto al virus vaccino Inglese; gli effetti 
<ii ameodue cs^en-lo siati tanfi somiglianti che dopo diverse 
generazioni e trapassi non fu dato distinguere altrimenti 
quale fosse l'equino, quale il vaccino. Le Colonie delle Indie 
furono cosi provvedute di un vajuolo equino, la prima goccia 
dal De Carro cola inviata essondo stata la seconda generazione 
della materia lombarda equina come sopra importata a Vienna.' 

La ipolesi della procedenza dal chiavarda e ammessa dal 
dottore Gio. Strambio, autorità di molto peso intorno a questo 
argomento, svolto da lui magistralmente. Arrogo a lutto ciò la 
scoperta che il profossore Lafosse di Tolosa non ha guari quivi 
faceva di un'umore derivante da una eruzione pustolosa alle 



portò prima di ogni altro attentalo alla pratica Jenneriana , 
avendo commisto il vajuolo vaccino all'umano. lìd al Sacco 
fa rimprovero il Goldoni di avere espresso il pensamento che 
ad ottenere un felice innesto faccia mestieri lo inoculare varie 
qualità di virus anche nello stesso individuo; più particolar- 
mente lamentando che egli facesse uso di linfa tolta rial vajuolo 
delle manze lombarde svizzere, porchò grande essendo la dif- 
ferenza frale due materie, non potette verificarsi equipollenza 

• V. Aa.it mi. Voi. XI-, ISSO. Ossor. di Mia. Morirò.- Voi. XLlll , 18Ì7. 

• V. Calcai, Itap. sud. nel Siimi. Tot. K, Febbraio «01 , n. 13. —Atti dell' Ac- 
cade min di BoLogno, 1800. HaseLo, Vi.l. XIII, ras Ts. - lloiisquot, psr. Il, eh. IV. 

-4n.voi.ci.xxm, p .m 
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di azione igìcnico-antivajuolosa. È generale, dice il Goldoni, la 
incuranza ed il poco valore che si annette all'una piuttosto 
che all'altra qualità di virus perle vaccinazioni, da ignorare 
li stessi vaccinatori e conservatori quale sia ia linfa vaccinica 
da essi inoculata. Ora egli è di avviso che lo abbandono fatto 
dai vaccinatori, o per mal vezzo, o per desiderio di novità 
e quasi senza avvedersene, della vera e reale pratica Jenne- 
riana, sia stata e sia tuttora la unica efficiente causa da cui 
debba repelersi la lamentata conseguenza intorno alla virtù 
profilattica della vaccinia, grande essendo il divario che corre 
fra la fortuna delle vaccinazioni di Jenner e lo effetto delle 
nostrali, le quali, sinistrando e peggiorando ad ogn' ora, per 
poco non tolgono ogni fede alla più grande opera dell' uomo. ' 
In questo concetto però non scendeva il Cav. Do Marchi re- 
latore all'Accademia delle Scienze di Torino intorno a cotale 
queslione. 

CCCLXXII. Dopo avere discorso della linfa vaccinica, in 
quanto per la pervertita sua qualità può avere influenza al 
mancato effetto della vaccinazione, è mestieri ragionare delle 
cause che risguardano la trasmissione della linfa medesima 
in relazione alle cautele adibite nella vaccinazione, le quali 
sono molteplici, sia per la scelta della linfa, sia per il modo di 
conservarla e d' inocularla; la loro omissione, checché no di- 
cesse Thompson, * menomando la qualità intrinseca del virus 
vaccino, rendendone la forza preservatrice non atta ad eser- 
citare azione sufficiente e regolare. Ileim avvertiva che nel 
supposto si trattasse di operazione assai semplice, fu sovente 
affidata alle donne, alle levatrici, ai barbieri, ai maestri di 
scuola ed ai ministri della religione. Però il Comitato vacci- 

' V. ilfl.iMit. iud. Voi. XXXVII, (8Ì9. — Soliti! ino itHi alti itll Accottima 
di Bolina. — Quale sia la smania di tarsi singolare per la novili lo dimostra il 
fallo del Dott. Lichtensteìn , il quale preteie ennuniiaro di avere eipe rimontato 
utilmente l' inoculano™ della materia tolta da Tari generi di pustole, prodotto 
dalle trilioni con tartaro stibiaio ed applicete a persone non vaccinate, e che 
diÈ eruzione eguale a quelli vaccinica; egli avendolo cosi denunziata dotata 
della medesima Taccila trasmissivo n preservativa del tajuolo. (V. An. aud. 
Voi. CV, 1816.) 

' V.^n.univ. Voi. XX XV 11, IBM. 
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nico pretto primamente a Parigi dimostrava fino d'allora il 
grande bisogno di formare buoni vaccinatori, grandissimo es- 
sendo il danno derivante dalle inoculazioni fatte senza istru- 
zione ed esperienza; massime per la facilità di confondere il 
vero dal falso vaccino, che non essendo atto a preservare, 
era fonte di molti mali per la fatale sicurezza che induceva; 
esso stesso avendo con una lealtà onorevole e rara confessalo 
i falli commessi, dichiarando che la sola esperienza lo aveva 
illuminato. 1 Lo stesso principio proclamava solennemente il 
regolamento napoletano (g CCGXII). 

CGCLXX11I. Che se al dire di Heim abbisogna molta pe- 
rizia per conoscere quali siano le vero e legittime eruzioni 
delle vacche, non minore esperienza e diligenza occorre, se- 
condo il Da Renzi, pe» conoscere l' innormale corso della 
vaccinia spuria, a mala pena usate fra le persone di agiata 
condizione e molto meno nelle numerose gratuite vaccina- 
zioni, llusson ne determinava i caratteri ed i fenomeni, che 
Bousquct riassunse con molta chiarezza, si rispetto al periodo 
d'inoculazione del germe contagioso, che dura ordinariamente 
da 3 a 4 giorni, si relativamente allo sviluppo delle pustole 
eruttivo e delle cicatrici vaccinali. Ancora la vaccinia ha le 
sue anomalie, le quali pero non toccano la sua essenzialità, 
ma che è indeclinabile lo avere presenti. Così il periodo d' in- 
cubazione dura talora fino al 30 giorno, ed anche più, giusta 
Bousquel; la vaccinia, come il vajuolo, avendo per alcuni or- 
ganismi certe antipatie, di cui non 6 dato rendere ragione; 
ma quando meno si crede svegliasi da se medesima, od attende 
qualche novella impulsione per eseire dalla sua apatia, mercè 
nuova operazione vaccinica; nel qua! caso le pustole che sor- 
gono corrispondono sovente alle punture della prima e seconda 
vaccinazione. La precocità, quando sia naturale, depcndente 
cioè dalla influenza delle stagioni e della temperatura, non 
puf) porre in diffidenza sulla legittimità della vaccinia, la quale 
solamente è falsa quando il corso è irregolare, e precipitato 



' V. Latri di amlhlia w Jfofrti, (lu 1 ventose, sn 9. «unii. n. HI. 
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ne è il fino. 1 Collo scopo pertanto di ovviare ad errori i 
Governi saggi hanno pubblicate istruzioni e lucubrazioni, tanto 
che oggidì può dirsi difficile il confondere la linfa legìttima 
colla spuria. Cotesto errore però, insegna Bousquet, pud avve- 
nire nella scelta della linfa di pustola vajolosa invece della 
vaccinica, avvegnaché le due eruzioni per le forme esteriori e 
per il cammino presentano tale simigliane da ingannare ta- 
lora anche il più abile vaccinatore; .lonner stesso essendo 
stato colpito da questo fatto. Però la differenza esiste, e sta 
nel numero e nella successione delie pustulc generali, e limi- 
tate respeltivamenter nel carattere fisico dei due virus, il 
vajuoloso sottile, espansibile nell'atmosfera, attaccaticcio; il vac- 
cinio fisso, non volatile, non operativo per salo contatto, ma 
per inoculazione noi vasi assorbenti: nclli effetti fisiologici 
perchè l'una eruzione sempre pericolosa e mortale; l'altra 
tanto benigna che la terapeutica se n' È impossessata per 
scongiurare la prima. ' 

CCCLXXiV. So si fosse dovuto avere ricorso sempre alla 
puslula fresca della vaccinia, questo metodo salutare sarebbesi 
perduto per la difficoltà di mantenerla. Ma ciò non è; e la se- 
menza vaccinale, bene raccolta, si conserva per lungo tempo. 
Il Calosi determina i caratteri anatomici propri della eruzione 
vaccinalo, onde aprendo la pustola nel centro non si diffonda 
vaccinia spuria. Il momento per raccoglierla e quando e dessa 
dotata della maggiore energia, poiché non sempre è attiva. 
Jenner ritenne che conservasse la sua attività fino al 7" giorno; 
Bousquet designa l'8 0 ed il 9" giorno; il Terzaghi ammette 
che divenga passiva al 10° giorno. Jenner diceva altresì che la 
vaccinia s' indebolisce a misura che la pustola fa progressi; per 
cui più e giovane, e più è attiva. L'attività comincia dalla 
nascita delle pustole, e persisto fino al suddetto termine, e la 



' V. finitine!. Par. T, eli. X. 

: V. Bousquet. Par. Ili, eh. VI. - Facon. Jf™. lud. — Il Dott. Thornton Brio 
dal 1801 pubblicava un quadro comparativo dei segni Indicativi del Tijuolo o 
ilella vaccinia , che il Faniogo di Padova tornir a pubblicani e che il Fnccn ren- 
deva novellamente di pubblica ragione. 
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mantiene eguale in tulli gli stadi della sua durata ; sebbene sia 
naturale che la forza debbane diminuire in ragione della 
prossimità al termine in cui si eslìngue; tanto che sarebbe un 
falso calcolo lo attendere molto per avere maggiore copia di 
vacci nia. 1 

CCCLXXV. 11 vaccino essendo un liquido morboso di 
un'estrema delicatezza, e facilmente soggetto ad alterarsi e 
decomporsi, mollo più sotto le influenze di agenti esterni. Ai 
tempi di Jenncr per la conservazione del virus vaccino si usa- 
rono i fili intrisi di vaecinia allo stato di essiccamento, che 
anco in lettera viaggiavano per la posta, ma che davano vae- 
cinia spuria, sia che si separasse, o si sciogliesse la materia 
mercè l'umettazione dell'acqua, o che s'introducesse essic- 
cata col filo; a quelli tennero dietro le lastre di vetro, 
(plaques): poi i tubi capillari, così dctli dalla loro finezza. 
1! Gomitato di Parigi dopo avere usato le lastre adottò i 
tubi capillari; ma il Comitato Britannico ha sempre prefe- 
rito il primo sistema, con quello praticando le molte sue spe- 
dizioni, avviluppando le lastre in foglie di stagno. Bousquet 
ebbe occasione, mercè una formale inchiesta, di constatare 
che la vaecinia nei tubi subisce cangiamenti funesti alla sua 
proprietà, avendo così fatta ragione ai lameDti delle Provin- 
cie, ove l' Accademia di Medicina operava le sue trasmissioni. 
Quindi se la teoria stava favorevole per i tubi, la esperienza 
lo fu per le lastre, perche minori le cautele da adibirsi, e 
perchè nei tubi 6 facile lo introdurre dell'aria, che dà occa- 
sione alla fermentazione del virus vaccinico. ' 

CCCLXXVI. Fra tutti i mezzi di conservazione del vac- 
cino le croste vacciniche, di cui sia però stata rispettata la 
integrità, sono certamente il mezzo più semplice ed il 
più naturale; ma non già il più fedele; e mentre in To- 
scana ì! Diagini ed il Carradori le espcri montarono felice- 
mente; quest'ultimo scriveva al Sacco essere una pratica fai- 

1 V. BMiqttel. Par. I, eli. XV. — An. tmiu. Voi. LXX1V. — Colasi, Orila 
viriti nHfirajrmfojfl àll vaccino. 

' V. Bousquet. l'or. I, eh. XVII. 



50tì PROLEGOMENI ISTORICI. 

lace, non sicura come lo innesto del virus fluido e da braccio 
a braccio. La qua! cosa si spiega colla teoria che la vaccinia 
si degrada collo avanzarsi delle pustole. ' 

CCCLXXVII. Qualunque perù sia il mezzo di raccogliere c 
di conservare il virus vaccino, è necessario lo adibire minuzioso 
ed accurate precauzioni, che vedemmo praticate anche dai 
Cinesi, onde nò il freddo, ne- l'umido, ne il caldo gli siano 
funesti; massimamente, al dire di Bousquet, nuocendogli il 
calore.* Grandi sono infatti !c difficolta di conservarlo alle An- 
tille, al Senegal, ivi essendo cosa rara che vi giunga per- 
fetto quello trasmessovi dalla Europa: al Senegal conviene 
vaccinare 30 e 40 fiate innanzi di ottenere qualche pustola. 
É mestieri eziandio di non tenerlo a contatto di alcuno. so- 
stanze mctalìicho per la facilita che ha di ossidarsi, giusta 
gì' insegnamenti dell'illustro chimico Hunold: e di sottrarlo 
insieme dall'influenza dell'aria, attesa la grande affinità che 
ha coli' ossigeno, ohe no cagiona la neutralizzazione. ' 

CCCLXXYIII. Preceduta dall'inoculazione la vaccinia preso 
da quella a prestito i suoi procossi ed [Strumenti: dei molti 
suoi sistemi la pratica ha conservato la incisione e la pun- 
tura; questa ultima adottata più universalmente, perchè si 
considera più sicura e più semplice: Bousquet per altro tieno 
buoni amendue i sistemi. Il manuale di questa operazione 
meglio che descriversi si apprende in atto, a Prenez du bon 
n vaccin, dice Bousquet; c'usi le point importarti: piqtiez en- 
» suite camme vota voudrez, et ne vous inquiète* pas du 
» rétultat. n 1 

1 v. BouBqual. — DSimali /'(surra dei Murali. Voi. IV. 

* L' acqua riscaldala modifica e In il abolisce il vaccino, o l' acqua a gronde 
elevatezza di calorico fili toglir: la propriclo. contagiosa. Sono Imputanti glieipo 
rlmenll, a richiesta del Dolt. i.iotsc ili Uuncva csipjuiti n-lr [=.L.tm o vn-:cir.-co di 
Firenze; dai quali resulto che il vaccino a is oga;ettalo all'azione del calorico a 
grado eminente, o della pressione a grado allissimo, perdo lasiia propilei!] conta- 
giosa riuscendo Inefficacissimo a sviluppare frulloni : n iiiJividui resi, in rsun ri- 
merito. [V. Gasse, iWfflOir. su. !es Ijii,:rii:,!uims. n.'.l, Docuni conio d'.l pro;js.-Vir- 
bal dea eiper. failea par le D, C»lwi.) 

• V. Boraquet. M.—An, uni», voi. XXXUI, I8ÌC. 
1 Bottsqiicl. Par. I, eh. 
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scrive che vario fra i medici Tedeschi è il numero delle pun- 
ture, alcuni contentandosi di 4 por braccio, altri portandole a 
1 5, a 20, a 30 ed anche a 60. Si camminò così verso l' estremo 
opposto e ad un eccesso riprovevole. Se non che questa pu- 
stolazione da talora sintomi costituzionali, ed k cagione ezian- 
dio <ii malattie, rìousquet, il Sacchi ed il l)e-Rcnzi assicurano 
che la maggioro quantità delle pustole non portò mai mo. 
dificazione nella mitezza o gravezza della iniezione vajuolosa, 
che solamente dependn da circostanza subiettivo individuali. 
1! dottore Griva, Mohl di Copenaghen, citano molti esempi di 
persone preservate dal vajuolo anche con una sola puntura; 
il nostro Calosi assicurando che una sola pustola, purché di 



effetl 
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il Sacco e l' Husson tenessero opinione che anco in bam- 
bini appena miti si possa operare lo innesto vaccinico. Bous- 
quet pensa per lo contrario che questa soverchia precocità 
possa essere causa dì eccitazione dannosa nell'organismo, sic- 

' V. Lomliord, Latri «Wa tramiu «I hi uc-mdn «uriitatò™. Biblici, de 
Cijnsve. Tom.} M\ IS:jO. — lioii.i'ii^t. Par. 1, eh. XI. — Freschi, IHshn. - 
Ho Remi. « t m. suJ. cup. li, § 3 —Calosi, Op. eli.— Il Do Homi ciU il Tallo 
avvenuto ad un chirurgo di Lecce, il quale avendo vodulo fallire ben t 
hzioni dissemini :i i : n c 1 5 L c-ti i d:c pi- indussero un 
ufo e da una litiasi paralisi cronica nel braccio. 
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come esso verificò nclli Spedali degli Esposfi. So perù vi ha la- 
lora danno a vaccinare troppo presto, non è mai tardi il Farlo, 
il vajuolo essendo di tutte le età dell'uomo (CCLXXXIII). 

11 vajuolo come ò di tutte le età, è eziandio di tutte le 
stagioni; e quindi in tutte le età ed in tutte le stagioni può 
vaccinarsi. 11 modico però vuoisi che conformi la sua condotta 
alle circostanze; e se dominando una costituzione epidemica 
vajuolosa non dee bilanciare un momento, si regolerà a suo 
grado ove ciò non sia, c solo curerà di causare l' estreme tem- 
perature. 1 

CCCLXXXI. Precauzione momentosa, non avvertita o poco 
curata, è la verificazione nel termine di 8 giorni del resultato 
della inoculazione; omissione che si considera a ragione la 
causa potissima della mala riuscita delle vaccinazioni, giac- 
ché nel caso di sua fallenza, o di una rcsultanza spuria o de- 
generata, non si prendono provvedimenti, e sovente si hanno 
por regolari vaccinazioni quelle che presentano lievi scalfit- 
ture. 

CCCLXXXI1. Da coleste cagioni pertanto il De-Renzi 
crede ingenerali i frequentissimi casi, ai dì nostri, di epidemie 
vacuolose; ed a tali avvenimenti non ponendosi mente, i fatti 
trascorrono inavvertiti o non sono apprezzati a dovere, per 
cui alla gran folla di persone invaccinate si unisce quella mag- 
giore di persone male ed infelicemente vaccinate; accadendo 
cosi che al sorgere di ogni ingruenza vajuolosa risvegliarsi 
le medesime questioni, e si accreditano errori grossolani: del 
qual fatto il Dott. Prof. Fantonctli ebbe prove parlanti negli 
spedali, ove accorre 1' infimo popolo e la gente di cam- 
pagna. 11 numero dei non vaccinati, che nel 1828 ascendevano 
a parecchi milioni, rendeva, a senno di Emery, sufficiente 
spiegazione delle diverse epidemie vajuolose, senza bisogno di 
accagionarne la menomata possa preservatrìce della vaccinìa.' 

Così il Calosi va dicendo che se il vaccino non godesse 
altrimenti della sua virtù presela tri ce che per un tempo li- 

' V. Fami..- Bouquet. Par. I,ch. VI]. 

1 V. De Itemi. Min. i'iJ.-Hn.umi.. Voi. XLI.fKìT, LUI, ISSO. 
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mitato, dovrebbe quella (emporarietà nelle sue limitazioni ve- 
rificarsi la stessa ed eguale da per tutto eoa tante mente, per- 
chè trattasi di cosa che ha leggi ed effetti universali identici 
ed immutabili. Ma !a bisogna procedendo diversamente, e le 
cifro essendo diverse a seconda della diversità dei luoghi e 
delle opinioni , ne argomenta doversi il resultato ripetere 
dalla inettitudine usata nella vaccinazione. E di Tatto ove 
questa non sia fatta con umore fresco, con diligenza e 
da esperta mano, il vajuolo non sorge, a giudizio anche di 
Trompeo, di Parola, di Ferussac, di Ludillot. 

CCCLXXXIII. Dei messi giudicati atti ad ovviare alla in- 
sorgenza d'ingruense epidemiche vacuolose ed alla espansione 
del vajuolo o alla sopravvenienza di quello nei vaccinati. — E 
questa la ultima indagine cui siamo richiamati; nella quale 
traveremo le medesime difformità di opinioni, in relazione 
alla diversità delle sentenze sulle cause efficienti la comparsa 
del vajuolo. 

CCCLXXX1V. I caldeggiaci della credenza che la vac 
cinia abbia degenerato, propongono rinnovarla, onde eccitare 
novella potenza antivojuolosa ; e designano diversi metodi. 

1. Inoculazione alla vacca della materia morbosa equi- 
na. Di cotesto metodo notammo i tentativi o lo rcsultanze 
(J CCCLXVlll); aggiungeremo che Facen ci dice averlo util- 
mente espcrimentato nel Veneto, conseguendo nel )8U premi 
ed encomi dal Ministero di Vienna. 

2. Inoculazione del vaccino e del vajuolo insieme. Questo 
mezzo lo vedemmo applicato daWoodville ne! 1 799 [§ CCCLXXI); 
lo caldeggiò Villan, perchè 1' azione contemporanea dei 
due contagi credevasi causa della scambievole laro altera- 
zione e della conseguente loro innocuitì. Ma li esperimenti 
istituiti nelle diverse epidemie provarono, secondo Dousqu et, i 
grandi pericoli di questo tentativo. 

3. Inoculazione lattea-vajuolica. Tale la disse il dottor 
Bossu, che ne fece proposta nel 183i alla Facoltà medica di 
Parigi, e la raccomando il dottor Bouchacourt. Robert di Marsilio 
suggerì di temperare !a virulenza del vajuolo naturale colla 
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mistione di alcuno goccio di latte vaccino, metodo applicato 
anche da Ozanam c da altri vaccinatori dell' Alemanna, i 
quali assicuravano avere ottenuta la trasformazione de! virus 
vacuoloso in virus vaccino ; resultamene che conferma a loro 
detto la dottrina che il vajuolo appartenne originariamente 
all'uomo (§ GCCLXVT). Facon rappresenta questo metodo 
causa di gravi inconvenienti, avendo sovente suscitato un 
vajuolo complicato e generale, che 2 sopra 4 fu letale.' 

4. inoculasene del vajuolo naturale alla vacca, operata a 
norma della dottrina, che la vaccinia e vajuolo (§ ivi). 
Thìele suggerì di trasmettere il virus vajuoloso co! metodo 
della incisione; e ciò che non avvenne di ottenere a vari espe- 
rimenlatori, massime a Sonterlaod, a lui riuscì, ed ebbe in 
Gecly un caldo sostenitore de! suo principio. Per altro cotesta 
trasmissione non indusse modificazione nella materia vaio- 
losa in vaccinia, e la inoculazione di quella linfa diù occasione 
alla manifestazione di vajuolo confluente nolfi inoculati; tanto 
che nella Inghilterra fu vietalo lo esperimento, essendo stata 
punita una contravvenzione coli' ammenda di franchi 300.' 

3. Inoculazione della vaccinia alla vacca; metodo comu- 
nemente conosciuto sotto la denominazione di retrovaccina- 
zìone. La quale, secondo alcuni, e mezzo reale di razionale 
ripone raziono ; poiché se b vero che la forza dell' umore vac- 
cino debba repetersi dal grado elaborativo nell' organismo 
della vacca, e che la possa stessa per cagione dei passaggi 
repetuti perda delia sua efficacia, dovette credersi che il virus 
vaccino, riportalo dall'uomo nella prima sua sorgente, avrebbe 
ripresa la forza nativa perduta. Il Terzaghi partendosi da 
i|iifsta considerazione, progettava che nella occasione di ogni 
pubblica vaccinazione si procedesse allo innesto della vacci- 
nia alle poppe dello vacche prima d'inocularla nell'uomo. 
Proposta che in diverso modo, ma col medesimo fine, ab- 
biamo veduto ai d'i nostri rinnovata dall'illustre dottor cava- 

' V, Ab. min. Voi. LUI, ]i. (03. — LIV, n. — LVI, ji. 801. — LXIV, 
p. SI*. 

" V. noutquDt, [ior. Il, eh. v. 
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todo, die applicò indi appresso il Comitato di Parigi e alcuni 
medici, fra i quali Piatti: i resultameli perù furono incerti 
o fallirono; incertezze c fallenze ingenerale, giusta Bousquet, 
dal modo con cui la esperienza fu tentata, dappoiché egli provò 
come il successo non mancasse ogni qualvolta fossero tolte 
vacche giovani. Se non che la vacca rendette sempre il 
vaccino come l'aveva ricevuto. Gregory, a più sicuro accer- 
tamento della cosa, tenne una doppia serie di vaccinati, gli 
Uni colla vaccinia antica non rigenerata, gli altri colia vac- 
cinili pretesa rigenerata, nell'uno e nell'altro caso avendo 
ottenuto pustole simigliami, di cui sarebbe stato impossibile 
distinguere la origine. Ceely non fu più felice; tanto che 
ebbe ragiono di dire, che ingannano il pubblico coloro i quali 
danno per vaccino rigenerato quello che è passato per la vac- 
cina. ' Ma molto innanzi l'Istituto Vaccinico Napoletano, sul 
rapporto del Miglielta, aveva proclamato questo metodo inutile 
ed una pura illusione. Appo noi ai dì nostri, il Galosi la disse una 
impostura, non creduta dalla più parte dei vaccinatori i più 
diligenti ed istruiti. Un attestazione però autorevole del Pro- 
fessore Betti, convalidata da quelle dei dottori Salvagnoli e 
Griva, starebbe contro le dottrine annunziate; il Betti avendo 
in larga scala con buon successo applicata la rivaccinazione; 
il Salvagnoli av.endola tentata nelle maremme, ed il Griva 
nell'epidemia del 1839. Anche Facon, ed i dottori Pasqua- 



1 L'Accademia ili Medicina di Francia, che aveva conceduto a Fiord una 
medaglia por occasiono del guaì esperirne mi , lece ne!-Z9 Àaoslo 1835 inserire nel 
VntfMur, per mozio del Ministro, un articolo, col quale protestava contro quel 
metodo; dichiarava r.':io il virus vsfcino non aveva mai varialo nel suo corso a 
cei suoi effetti; e clic la distinzione onorifica data a Fìard mirò non già- od appro- 
dare lo sue opinioni, ma soUmonic a coronare eli stoni o Io zelo di questo pra- 
tico seleni! aw. 
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tengo, Ancona c Tolomci, ebbero nel Veneto resultanze oltre 
la espcttativo favorevoli; quivi, col concorso del Municipio di 
Venezia, avendo nel (856 posta in atto la pratica di cui trat- 
tasi; che, giusta le assicurazioni del dottor Namias, ebbe ef- 
fetti sodisfacenti nelle provincic eziandio, ove fu inviato il 
virus rigenerato.' 

6. ^innovazione del vaccino prendendolo dalla vacca. È 
questo il mezzo il più sicuro ed il più semplice, sul quale 
convengono tutti gl'inoculatori, tutti i medici e tutti gli scrit- 
tori: e senza ritornare sulle nostre pedate invitiamo il let- 
tore a meditare le cose dette intorno al modo con cui 8i ri- 
produce il cùto-pox. 

7. La rivaccinazione finalmente è altro modo col quale si 
crede possibile di restituire all'organismo dell' uomo la immunità 
del vajuolo;attitudineche,a fronte della vaccinazione, vuoisi che 
estinta o meglio sospesa ed assopita per un lasso di tempo più o 
meno lungo (da i0 a i 5 anni ), risorga e si ridesti in guisa da su- 
scitare al sopravvenire di qualche epidemìa vajuolosa nuovi at- 
tacchi di vajuolo modificato. Lo perchè parve che con una nuova 
vaccinazione si potesse ovviare a cotale avvenimento; estin- 
guendo così una seconda volta la 3uscettibilit.i contratta, e rido- 
nando novella garanzia per un'altro corso di tempo, fin qui 
perù indeterminato. La idea della rivaccinazione surse cosi 
dalla credenza della debolezza della vaccinia; innanzi a 
cui si elevassero dubitanze sulla possa sua preservalrice 
non essendosi pensato a rivaccinare. 

La rivaccinazione produce essa buona vaccinia? La na- 
tura, dice Bousquct, non ha risposto a tutti egualmente ; di 
qui sorgendo anche in questo proposito la difformità delle 

illesi, .-alla i-ir<* nnfit-njuoloia ifil taccino e Rsp. sud. Jfo.i.'Vo..' ri. 43, 'del 1861. 
— Beiti, Orila mid. pub. Voi. IV, par. II, Bei. 1, -. Vtten. Htm. lud. — Alti ind. 
diiV Iititula Vanto.— Il Dot. Venlurucci contusiti i retatali cut il . -3. viridi asc- 
rive ottenni! dal suoi lentolivi della rivaccinarono shIIl' vuediu dell' A]i>:;rose: 
resultati elio egli conformava inuariil al Congresso dilli Sciciuiati in rirciiH'. 
(V. Vonturucci U. tìiliiq'i'C. fliSMrMsijHt inda riBuctiJin;rwlf. Kircnio 1811. - 
Atti del Cong'tsio di firtnzt. .(dilli, del 2S Siitti-mbrft IS1IJ. 
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opinioni. I) 1 altra parte la vaccinia non si riproduco in tutte 
le età od in tutti i soggetti, essendovi delle causo che la fa- 
voriscono, altre clic la contrariano. Cosi la seconda vaccina- 
zione vuoisi che non produca effetto se non sì tiene lontana 
almeno quattro anni dalla prima; quanto maggiore sarà il tempo 
di cotesta lontananza, e tanto più frequenti e numerosi sa- 
ranno i buoni resultati; negli adulti operando davvantaggio 
appunto per la distanza dalla prima operazione vaccinica. 
Sebbene il Calosi vada sostenendo errare all'ingrosso coloro 
i quali si avvisano che la facilità nelle recidive vajuolose stia 
in ragione diretta del tempo corso dall' epoca dell' inoculazione 
vaccinica, perche nella epidemìa del 1810 in Fucecchio ed in 
altre locaiità della Toscana, secondo che notò il Turche tli, 
stettero invece in ragione inversa delta distanza dalla vacci- 
nazione. 

Vi sono pertanto nella Europa, diremo col Calosi, rispet- 
tabili notabilità mediche divise in diverse sentenze; alcuni 
risguardando la rivaccinazione una pratica di assoluta necessita; 
altri ammettendola piuttosto come un mezzo di conveniente 
precauzione e d' innocente esperienza per il caso di mala vac- 
cinazione ; altri finalmente, ed in buon numero, consideran- 
dola inutile allo scopo cui mira, fermi nel concetto che una 
sola vaccinazione legittima basti a togliere per sempre la ido- 
neità vacuolosa ; dannosa nel duplice riflesso di sopravvenienza 
di cause morbose cho possano turbare la salute del nuovo 
vaccinalo, e del discredilo cui possa soffrire la vaccinia 
nel pensiero del popolo, tuttavia di quella un po' repu- 
gnante. 

Di questo ultimo avviso sono; il Turchetti, il quale disse 
essere vano il credere alla utilità , alla convenienza ed olla 
opportunità della rivaccinazione; il Calosi, per il quale altra 
cosa è il rinnovare lo innesto del vaccino ad effetti dubbi, in 
special modo nello evenienze di epidemie vajuolose, altro lo 
stabilire per regola assoluta necessaria la frequente rivacci- 
nazione nei già vaccinati a indubbio felice successo; il Do 
Renzi, per il quale 6 fatuità il cimentare il popolo, senza ne- 
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cessi tii giustificala, alle rivaccinazioni in massa. ' I tenia Li vi 
senza cfFetto praticati nella Toscana ,' nel Napoletano indus- 
sero colale convinzione nei succitati scrittori. 

Contrari alla rivaccinazione in Francia furono Gerardin 
nel 1830 , Emery nel 1837,1' Accademia di Medicina nel 1838; 
questa ultima ad analogo quesito del Ministro dell' Interno 
avendo risposto, che gli studi fatti per quindici anni non ave- 
vano fatto ragione per convincere la maggiorità dei suoi mem- 
bri della necessità di rivaccinare.' 

Favoreggiatori per altra parte di questa pratica profilattica 
sono precipuamente Gregory in Londra; Wolde nell'Annover; 
la Commissione sanitaria di Badcn, poggiata al vóto dello fa- 
colta di Heildcberg, di Friburgo e del consigliere lloumgartner, 
questo ultimo tenendo avviso cho alla occasiono d' ingruenze 
vajuolose convenga attenersi a questo partito anziché all' al- 
tro delle misure quarantenarie-, nella Italia avendola caldeg- 
giala Carlo Sacchi, il Terzaghi, lo Sirambio, il Fostler, il Gam- 
berini, i quali ad una voce la dicono tuia vista affatto pratica, 
che, quanto la vaccinazione, merita tutte le cure dei Magistrati 
illuminati.* 

Si decantano come splendidissimi gli esperimenti in lar- 
ghissima scala tentati nella Prussia, nel Wurtemberg, ed in 
Ginevra; ivi reggimenti' intieri essendo slati soggettati in 
massa alla rivaccinazione, io cui resullanze sonosi proclamate 
degne di tutta fiducia, perchè applicate sotto la osservanza 
delie discipline militari, i medici tutti così della Germania 
avendo considerata la rivaccinazione il complemento necessario 
della vaccinazione. Ed invero i dati statistici, che si leggono 
nelli Annali dell' Oroodei, in Lombardi ed in Bousquet, a prima 

' v. TurctietLi. Lettera al Malaga!!. Sulla inopportuni» itUarivartwu&nt. — 
noiosi, Svita l'OwiFimionf. — De Reniì, Mini, .lurf. — JJuiW. ilrlf Accail. dì Bologna, 
ha. 68, aprila 1801. 

! Hai prospetto ili conci.' alla nìon;. .lo I L'oli. Ujlon: Sullnrirlù anfirsjvoloui 
(I. l.n'riiin, emerge che molti medici Concinni, fra i (|tuii il Cntugi, Il Slolucelli 
ni il Luciani, j:ratica:D:u! slimj. alcuno effetto la vaccinazione. 

' V. Arni, uniii. Voi. LXXIV , 183Ó. 

■ v. Am. unte. Voi. t.XIll, p. US, LJE1V, p. 173, L.XXIV, p. 531. 
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giunta colpiscono la mente tlelli osservatori. 1 Però a fronte di 
tanti Fatti vi hanno fallcnze non poche ; c <T altra parte, se- 
condo che alcuni osservano, con pacatezza e senza passione 
esaminati e cribrati al vaglio della critica i fatti stessi, 
sorgono molte dubitanze che ne attenuano la impor- 
tanza. Bousquel trova troppo laconiche le descrizioni ; si 
contano, esso dice, i successi, ma non si descrivono; mancano, 
aggiunge de Renzi, di verificazioni, di discussioni e di guaren- 
tigie che assicurino dello loro realtà. D'altra parto, conclude 
Bousquet, quelle narrazioni sono bastantemente eloquenti 
per autorizzare a credere come essi ammettano con soverchia 
leggerezza le vaccinazioni secondarie e ia sopravvenienza del 
vajuolo dopo la prima vaccinazione. Kè ciò dee sorprendere 
tosto che, come avverte i! De Renzi, l'applicazione della mi- 
sura di cui trattasi, dipartivasi dall' Autorità militare investita 
di assoluto potere, ed era applicata da subalterni ansiosi di pre- 
sentore al loro Capo resultati conformi ai suo desiderio. La 
immunità che si nota fra i rivaccinati militari, dice il Cal- 
derini, non è argomento che possa utilmente addursi, porchfe 
i: questo lo effetto più del rigore delle discipline sanitarie, che 
una conseguenza della rivaccinazione; per cui ove le investi- 
gazioni fossero state istituite nella classe civile del popolo le 
l'esultanze sarebbero state diverse. 
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I fautori della rivaccinazione sonosi spirili tant' olire da in- 
dagare fin' anche la elà entro la quale dee questa applicarsi; 
volendosi che numerose osservazioni dimostrino incontestabil- 
mente che la nuova operazione vaccìnica debba istituirsi die- 
tro altri prìncipii e ad un'epoca diversa da quella stabilita 
per la prima vaccinazione, quando precipuamente comincia a 
scemare l' acquisita tutela. E sebbene i pareri dei medici siano 
tuttora discordi sulla determinazione dell' epoca, al di là della 
quale e ragionevole il sospettare la estinzione della indiffe- 
renza al contagio vacuoloso (alcuni avendo creduto che la 
vaccinìa garantisca lino a 18 anni, altri avendo limitato la 
durata della garanzia a 18, a 10 ed a 6 anni); nullostantc la 
più comune sentenza è che la repetizione della vaccinazione 
debba operarsi non più tardi del 14° anno; termine medio, 
giusta Gregory; e ciò ove circostanze individuali, massime in 
presenza di una epidemia vajuolosa, non consiglino alla pru- 
denza dell' osservatore di tenere un diverso partito. E di fatto 
consultando la storia, dice il Sacchi, pu5 dirsi che il vajuolo 
dei vaccinati si osservi di preferenza nelli individui giunti alla 
pubertà; per cui supponendo, come e fra noi in realtà, che 
la vaccinazione avvenga entro i primi due anni dì nascila, ne 
verrebbe di conseguenza, che la facoltà tutrice della vaccinia 
comincerebbe a scemare dopo il periodo di otto anni, e cesse- 
rebbe al di là di 10 anni in tutti gì' individui: quindi la con- 
venienza di repetere la vaccinazione al 10" anno, o al 14° anno 
al più. 1 

Che se dal cumulo di queste deduzioni piacesse trarne una 
conclusione, ne sembra che niuna ve ne abbia più assen- 
nata di quella di Levy; il quale va osservando, che se i falli 
non sono tanto concludenti perche le rivaccinazioni siano de- 
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te rivaccinazioni siano consigliale ullìciosamonte, ed applicate 
proferibilmente nelle armate. 1 

CCGLXXXV. Alle proposte che mirano a rianimare la 
linfa vaccinica nel supposto della sua degenerazione, è mestieri 
far succedere la indicazione di provvedimenti governativi i piti 
alti alla regolare applicazione dello innesto Jenneriano, ed a 
far fronte alle conseguenze di un' eruzione epidemica vajuo- 
losa; avvegnaché la mancanza o insufficienza di questi a ragione 
si considera causa potissima del discredito in cui è caduta la 
vaccinazione e della manifestazione frequente c diffusione del 
vajuolo. Il dottor Goldoni di Modena, lino dal 13 Settembre 1853, 
rappresentava come si fosse ancora lungi dalla perfezione che 
esige il sovrano preservativo di Jenner, sia perchè poco dif- 
fusa, sia perche i regolamenti, che in tutta Europa ne diri- 
gono l'applicazione, si presenlano lontani dal concetto che si 
ebbe dallo inventore. Il numero dei vaccinati, egli lo calcolava 
dal 78 al 80 per 0/0, per cui cinque milioni di abitanti del- 
l'Italia conducevano la vita con a lato un sepolcro aperto; c 
ciò che monta, sui vaccinati figuravano appena per un quinto i 
nati dell'anno, il maggiore numero contando il biennio, il 
triennio e più anni ancora della vita; fatto non avvertito per- 
chè ignorato. La insufficienza del sistema di vaccinazione era 
con più specialità segnalata nel Piemonte [§ CCCVIII), ove, 
insegna il Freschi, dal 1844 al 1848, si verificarono 13,499 
casi di vajuolo, fra i quali si ebbero 1989 morti; ed ove nella 
epidemìa del 1857-58 si notarono i,000 vajuolali, nella classe 
popolana massimamente; oltre che fu verificato, al dire del 
dottor Torchio , che un terzo della popolazione non era ancora 
vaccinata.' 

CCCLXXXVI. Ed invero il dottor Castiglioni , studiosissimo 
delle condizioni mediche del Piemonte, notava che tante 
sciagure non sarebbero avvenute se il Governo si fosse dato 

■ V. Uvy. CRm.iw. Lom. Il, por. Il, scc. Il, oh. 1, art. HI, § i. 

■ V. Goldoni Colt. Michela ("«mite mi ioni r cincìuiimi raccomandale ai Oo- 
tcrni. Gaz. mtd, Mal. lami, o nello Gì:, Fitte. Tot. — Freschi. Dizion. ■ Vicce- 
imMohk. » - Ann. «ni*. Voi. CLXIX, 18». 
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all'opera di migliorare la Ic^e ni il personale limitano delle 
Province. Ed in fatti vedemmo come il Governo fino dal 1847 
si preoccupasse di questo bisogno (§ CCCV1II). E tristi erano 
por certo le condizioni del servizio sanitario, semprechè si 
avvisi a quanto ne scriveva il menzionato dottor Castiglioni 
nella Gazzetta officiale lombarda. Quivi niuno ordinamento 
dì Condotte mediche; la legge anzi ignorando che alcuni Co- 
muni per liberò slancio le avessero istituite; slancio raffrenato 
dai grandi ostacoli opposti sempre dal potere centrale; essen- 
dosi pubblicati anche decreti che inibivano il servizio obbli- 
gatorio per i cittadini di ogni Distretto, e nel linguaggio buro- 
cratico le condotte universali con servizio obbligatorio per tutti 
a carico del registro comunale d' imposta. Arroge che a quei 
medici era assegnato tanto magro stipendio da muovere 
a vergogna cui Io concedeva; poiché eravi nella Provincia di 
Torino un Comune che assegnava lire (0 all'anno! I, mol- 
tissimi pagando 30, 50, 70 e 100 lire, i più larghi giungendo 
a lire 400. Cosi mentre lo Citta sovrabbondavano di perso- 
nale sanitario, difettavane la campagna, appunto per la man- 
canza di condotte mediche. Il dottor Spano Gavino di Tempio 
nella Sardegna scriveva al Grillini, essere cola l'arte medica 
senza direzione, senza norme e regime, invilita dal ciarlata- 
nismo, antico verme dell'albero della medicina, quivi poten- 
tissimo ed esteso: diceva esservi Comuni privi affetto di ogni 
medico soccorso: notava, siccome fatto specialissimo, che i pa- 
stori della Gallura, i quali ammontano a 11,957 sull'intiera 
popolazione di 93,069, contribuivano tutti per la profilassi del 
vajuolo, senza che vi fosse il medico destinato a vaccinare 
quelle popolazioni fra loro distanti.' 

CCCLXXXV1I. Il governo ilei Re periamo, durante i poteri 
dittatorii, emanava nel 30 ottobre e 90 novembre 18!i9 duo 
leggi regolatrici il servizio della amministrazione Sanitaria c 
della vaccinazione, eccitalo verosimilmente dai vóli con mag- 

' V. Gai. off. Lombarda. Oltobro 1859. - In», unii.. Voi. OLII, CLXIV, 
CLXVI.Isae.eCLXlX.ISSS. Nel Piemonte codUtuuì SffOO Comuni con 900 me- 
lliti; e altri 1800 Comuni, con due milioni di abitatili, ne erano privi. 
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-iure caldezza fatti alla occasione di una grave ed intensa epi- 
demia di vajuolo che in quel torno flagellava Genova. 

Ma quello disposizioni legislative provvedevano esse ve- 
ramente al bisogno? Vediamolo; c siaci consentito di espri- 
mere coll'abituale franchezza i nostri pensamenti, i quali, per 
connessione di subiotto, volgonsi ad amenduo le leggi. Sono 
<ìessc l'attuazione del progetto che il Consiglio superiore di 
Sanila, rassegnava al Governo nel 1850. 

CCCLXXXVIII. A giudizio del Freschi, quell'ordinamento 
non era atto a torre i lamentati inconvonionli. Fautore delle 
Giunte Provinciali (§ CCCVI1I) non si persuadeva che i Con- 
sigli di Sanità provinciali potessero tenere luogo dell'aziono 
di quelle, perche appo le moltitudini ignoranti , superstiziose e 
pregiudicate, meglio delle istruzioni scritte o imposte val- 
gono l' autorità, la carità e l' efficace consiglio dello persone lo 
più rispettate. -Ora i Consigli suddetti non promuovono la vac- 
cinazione, e solo adempiono ad un ufficio burocratico. Ne tran- 
quillante era, a suo avviso, il modo di presentare il resultalo 
annuo delle vaccinazioni , comecché il Commissario della vac- 
cin azione, cui voievasi devoluto cotesto ufficio, era estraneoa 
qualunque preventiva operazione,); molto meno trovava regolare 
che il vaccinatore fosso conservatore della vaccinia, inoculalore 
e verificatore insieme, non che eccitatore nelle popolazioni ad 
accettare il benefizio. La verificazione dell' esito delle vaccina- 
zioni (vero controllo dell'operazione) e il problema che i 
medici e gli amministratori pubblici debbono sapore formulare 
e risolvere; poiché non basta all'uopo la materialità dell'alio 
di verificazione, ma è indispensabile cho ciò avvenga nel mo- 
mento il più opportuno della eruzione vajuoloso, onde non sia 
fallace ed illusoria. Lo affidare pertanto al vaccinatore colale 
operazione è lo stesso che porlo nella necessità di mentire a 
se stesso, di registrare fra i vaccinati con buon esito individui 
che noi siano, o di pregiudicare al proprio interesso denun- 
ziando nulle le sue operazioni. 

CCCLXXXIX. Tradollo in leggo quel progetto ebbe opposi- 
tori potenti, massimamente nel rapporto della riforma sanitaria. 
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Il Grillini la disse un piccato passo in avanti, a paraggio ilei 
precedente sistema, avendo introdotto un certo numero obbli- 
gatorio di medici nei Consigli di Sanità, ove innanzi l'ele- 
mento medico era condannato ad essere in minoranza o su- 
bordinato del tutto ; ma la giudico per altra parte molto lontana 
dal sodisfare ai vóti che da un decennio in lutti i Congressi 
ed in tutti i giornali si manifestavano. Cotesta legge annun- 
ziavasi notevole soltanto in quanto variava l'ordinamento 
esistente nolla Lombardia per assimilarlo a quello delle an- 
.ticho provincie Piemontesi, facendo che i Consigli sanitari 
esercitassero la sorveglianza che in Lombardia ora devoluta 
alle persone dell' arte, ai medici, cioè, provinciali e distrettuali 
ed al consigliere medico addetto al Governo Centrale. Il quale 
sistema, soggiungeva il Griffini, era disputabile se fosse mi- 
gliore dell' altro adottato; e se quindi funzionari tecnici unici, 
stabilmente costituiti in rango vario presso i vari uffizi am- 
ministrativi, personalmente responsabili, siano preferibili a 
Consigli composti dì elementi eterogenei e costretti a trattare 
collegialmente tutti li affari. Intorno al quale proposito il Prof. 
Gianolli, con quel senno autorevole che è lo effetto dei pro- 
fondi prediletti suoi studii sulla igiene, non che della illumi- 
nata sua esperienza, andava considerando, che mentre il 
primo sistema è da preferirsi per il consiglio, il secondo lo 
6 per l'azione; che il primo giova nelle occorrenze straor- 
dinarie e nelle delicate indagini, l'altro nelle disposizioni ov- 
vie e regolari prefìnite dalle leggi c dalle discipline ; il primo 
è espediente quando abbisogni il concorso di molti alla tu- 
tela e direzione della pubblica salute, il secondo per le co- 
gnizioni e per la prontezza ed abilita dei suoi doveri; tanto che 
egli crede che il connubio di questi due principii gioverebbe 
alla perfezione maggiore di un organamento sanitario.' 

CCCXC. Dava pertanto occasione ad osservazioni la 
omissione nella leggo di cui trattasi, del principio assicura- 
tivo del diritto al povero od al cittadino meno agiato all' as- 

• V. Jn. unta. Voi. CLXX, p. «S, 1859. - Giuntili Prof Dti pattiamola H 
un' antmfntifnuriOM imilarìa, 
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sistenza meiiica gratuita; principio che dovrebbe essere base 
ad ogni edificio sanitario, e che è tradotto in atto nelle con- 
dotte mediche; istituzione bella e proficua ; ammirata dalla Eu- 
ropa e lodata dal celebre Frank; affatto propria della Italia 
ove surse all' epoca dell' eli» dei Comuni, quando si confusero 
in comune interesse tulle o quasi tulle le condizioni dei cit- 
tadini, e giusta il pensare di alcuni pubblicisti, e più special- 
mento del Prof. Gianelli, frutto e gloria particolare della ci- 
viltà della Lombardia ; 1 mercè la quale il più romito casolare 
ed il più alpestre tugurio entra a fare parte di un' associa- 




il.il'l'H!!].! milanesi) ; ben [osto Italiana ^ Dorente por molli secoli, e con ti novo [a 
Mita li prepondorum straniero. Il Prof. Dan, Livi conformo che anco ti Tomai 
fhì«: rondai l^iti | i dei liberi municipi, le mediche condotte, a» andò provveduta 
in modo regolare, diguitain ci utile ji ijivigni dei suol cittadini ; e le darebbe 11 
merito della prioria sulla Lombardia: [») osseniono che non appoggia con alcun 
documento ; mentre se avvisiamo alla conditone dello popoloiionl rurali altrove 
esposta (§CX11), è [orza ritenere che tarda dovesse essere nello Toscana laistltu- 

ailone. Al tempi pero di Cosimo 1 (1569] sembra che fossero In molto credilo, 

rienia, ricorda Oddo Òddi o Botiato Bortoli medici condotti dei Bagni di S, Giu- 

niere ed al Priori del Comune di Prato noli' occasiono del conferimento di quelle 
Condotte (■■,lir,iiiiiolli,rj l iioiiandodcllot:ondclteLombardo,neavvcrtec|]e,merCM 
i grandi riguardi rcciproram.cn te sentiti fra Comuni e medici, tsnto venpo in pre- 
gio la Istituzione, e tanto si estese clic Quo del 1780 I Governanti discussero lo 
convenienza di dividere tulln il t.>r i Lt ui Lr> I.orr.l:,inlr) In tanti Circondori di me.ll. 
cho Condotta ; divisamente rcnduto difficile por eli avvenimenti politici. Ma pero 
Il tesoro di Saniti e di amministrazione Comunale fu usufruito dal genio di Na- 
poleone 1, avendolo innestato ai suoi ordini governativi e sociali ; avvegnaché lo 
essere stali ovunque i Medici condotti die modo di provvedere ad ogni oggetto 
sanitario ed igienico, nel rapporto specialmente della vaccinarono, fatta cosi 
generale ed uniforme E queste disposizioni trovò raglooe di mantenere In osser- 
tanra il Governi) Austriaco, avendone anzi in più occasioni avvalorata ed accre- 
sciuta la Importami. H perchè le Condotto mediche, collegato coli' ordinamento 
delle Causn Pie e da quelle anco sussidiale, si considerarono come la miglimi fra 
U IftflusfORf di bnufiama, la quale, applicando i precetti della igiene, fu il com- 
plemento utile del molteplici soccorsi, che a guisa di una continuata relo in ma- 
glie più o meno fatto copre la Lombardls. 

(~| V. jrf.a il „■,;[, lui,.,., .„(, >:,_-,;. faida dtll* Tcitlta. K5. Militai flbb. • Hill dll 
«I 
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zione che procura a tulli gl'abitanti indigenti o meno agiati 
i soccorsi dell'arte. Ella è celesta istituzione parte vitale di 
un regolare sistema di vaccinazione; giacché nei Medici Con- 
dotti (falange diffusa su tutta la superficie del paese), l'Au- 
torità dello Stato trova i principali strumenti, i primi magi- 
strati sanitari, cui con tanto frutto possono essere affidale 
le incombenze dì questo delicato ed importante servizio; 
massimamente nelle Comunità rurali, ove avvi difetto di 
assistenza a domicilio, di ospizi e di dispensari (g CC1X). 
Nella Francia, fino del 4843, il Ministero concordava che 
il servizio della vaccinazione sarebbe stato perfettamente 
organato, solo quandi) in tutto il regno fossero stati genera- 
lizzati i Medici Condotti { Conio nui^r) ; istituzione ivi da lunga 
pezza desiderata, ma non applicata che in qualche Comu- 
ne. 1 Pero a cotesto bisogno mal potevasi sopperire senza 
una legge generale sullo esercizio della medicina; legge indi 
a pochi anni discussa nelle Camere Francesi e posta in osser- 
vanza. Ed in fatti la costituzione del Corpo Medico, secondo 
che referiva nel 1847 alla Camera dei Pari Buegnot, non cor- 
rispondeva ne alli interessi generali della Società, nò a quelli 
dei particolari, quivi eziandio la salute delti abitanti dello cam- 
pagne essendo abbandonata alla ignoranza ed ai maneggi del- 
l'empirismo. La rivoluzione cedeva troppo alla mania della 
distruzione ($ CCVI11); e scomparse , per il decreto del (8 ago- 
sto 1792, tutte le antiche istituzioni mediche della Francia, 
lasciato libero coli' insegnamento anche lo esercizio della me- 
dicina, si videro i campagnoli in balìa dei cosi detti Officiersde 
Sauté Qj CCVri); finche il Decreto del 29 ventoso, an. XI (Marzo) 
180S, non provvide in qualche modo ai loro bisogni, creando 
un ordine ed una classe di medici rurali , meno istruiti e meno 
esigenti dei Dottori, i quali senza alto sapere, ma con cogni- 
zioni superiori alla comune degli uomini, si ritennero capaci di 
curare malattie leggere: istituzione giustamente osteggiata, 
perchè creavansi messi medici, quasi che vi possano essere 
ma7.se malattie, a che i campagnoli possano sempre soggiacere 

1 V, Turdlcu. DM. • V.ccihition. . Circuì, ilu Minia, du S7 Scp. 1843 
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a morbi semplici e di poco momento in ragione della sempli- 
cità del loro vivere. Il Governo pertanto caldeggiava innanzi la 
Camera ìa sostituzione a questi empirici dei Medici Condotti; 
quantunque il bel suo divisamento fosse assai combattuto, 
perchè dicevasi pericoloso lo istituire un corpo privilegiato, 
inutile e dispendioso, giungendosi a supporre persino nascosto 
un pensiero politico in cotesta riforma. E degne di essere ri- 
cordate sono le parole del ministro Salvandy, il quale osser- 
vava , a che le Condotte mediche (degne dell' attuale civilizza- 
zione) danno alla pubblica salute la sicurezza di un servizio 
ufficiale, obbligatorio, permanente, ed ai poveri un medico 
stipendiato che chiamano senza timore e senza scrupolo, perchè 
sanno di avere diritto alla sua assistenza. * * 

CCCXCI. Altrove vedemmo l'azione di questi funiionarii 
nella Lombardia e nella Toscana. La loro condizione soltanto, 
misera, precaria e non indipendente, impedì in ogni 
tempo che da essi si ottenessero gli sperati benefizi ; essendo 
considerati come una legione a parte, come i paria delle pro- 
fessioni liberali. Ed e appunto coli' intendimento di alleviare 
la sorte di tanti infelici, che in più tempi si levarono voci au- 
torevoli domandando ? abolizione del patto triennale , l' aumento 
degli onorari, e provvedimenti per le pensioni e giubbilazioni 
a prò dei Titolari impotenti per età, o per male, e della Vedova 
o dei figli itel caso di morte. Le quali migliorie invocavansi nel 
torno appunto in cui la Francia propugnava la istituzione delle 
Condotte mediche, e non appena la Italia chiamavasi a go- 
dere le nuove aure della vita nazionale. Una commissione, di 
cui faceva parte il chiarissimo e infaticabile dottor Trompeo, 
per mandato dell'Accademia di Medicina, con calda petizione 
del 28 aprile 1818, invitava nel Piemonte il Ministro dell'Interno 
ad attuare cotesta istituzione; ed il benemerito dottor Strada 
stanziava un premio di lire 1000 a quello che meglio avesse 
propugnato i diritti dei Medici Condotti. 

CCCXCII. Ma la toro causa con larghezza d'intendimenti e 
con dottrina vedevasi patrocinata nella nostra Toscana, ove 

' V. Mmiiim Francai. Séonco dn 0 Mai I8t7 
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nel 17 aprile 18*8 il dottor Zaoobì Bicchierai invitava i cul- 
tori dell'arie salutare a fare atto di adesione per un Congresso 
Medico in Firenze per quivi discutere la riforma delle Con- 
dotte , e gettare le basi dì un novello organamento per sotto- 
porlo allo studio ed alla sanzione del Parlamento; appello cui 
tutti rispondevano solertissimi, inaugurandosi il Congresso 
nel 16 luglio 1848, sotto la presidenza del Professore Pietro Ci- 
priani, e compiendosi il programma di una legge provvidis- 
sima ed in ogni parte completa , ma che per la fatalità dei tempi 
non potè prendersi ad esame.' 

Proposte generose facevansi eziandio dal dottor Stram- 
bio, cui s'univano tanti altri illustri paladini della Lom- 
bardia; ove non indarno fu scritto e parlato, perche, pochi 
mesi innanzi a cui cessasse la dominazione austriaca, l'Arci- 
duca Massimiliano, con Decreto del 31 decembre 1 8 !>8, scendeva 
ad alcune concessioni, le quali, sebbene fossero lontane dalla 
grande espellati va, e non corrispondenti ai molti reclami, erano 
pur sempre una qualche cosa ed un qualche bene; dappoiché 
sanzionava la conferma definitiva dopo sei anni di prova e il 
diritto a pensione pei medici confermati in officio o morti per 
morbi contagiosi contratti noli' esercìzio dell' arte. ' Era quindi 
naturale che questi provvedimenti eccitassero vieppiù nel 
Corpo medico Lombardo un'agitazione legale per ulteriori mi- 
gliorie a riforma delle Condotte: nò dee sorprendere se al so- 
pravvenire dei decreti Piemontesi più di una voce si udisse di 
rammarico, dolenti i medici della Lombardia di dovere lottare 
al conquisto delle patrie istituzioni, inaugurato appena il regime 
nazionale, e di vedere l' àncora della salvezza nell'ordinamento 
Arciducale, pochi dì innanzi tanto sdegnosamente rejello. Lo 
perchè eoglievasi con piacere la opportunità del Congresso Me- 
dico convocato a Milano nel 20 ottobre 1859, per esprimere 
v6ti, ed umiliare proposto per lo stabilimento delle Condotte 
Mediche per tutto lo Stato. Si fo' debito per altro al Congresso 
di avere portata la questione fuori dei confini della Lombar- 

' V. Gas. Tm. MI, mima U,J. Finch,, an. ISW 
' V. ita. info. VoL CLX1V, MB 



PROLEGOMENI ISTORICI. 523 

dia. Fallo generoso, e degno di lode, rispondeva il Grilflni; 
ove sì avvisi alla comunanza delle sorti di lutti i popoli ita- 
liani, ed alla necessità dì confondere insieme tutte le istitu- 
zioni. Il Congresso si tenne lontano da ogni egoismo lombar- 
do, e parlo nello interesse di tutti, benché sapesse di rivolgersi 
ad un governo avverso al sistema delle Condotte; adombrato, 
anzi spaventato, come dice il dottor Borelli, da questo sistema; 
convinto della impossibilita di poterlo costituire e di Formulare 
un progetto di legge da discutersi in Parlamento. 11 Ministero 
Rattazzi, che molto e largamente operò rinnovando la le- 
gislazione interna del paese, s'impauri, al dire del Grillini, di- 
nanzi alle Condotte come istituzione generale, abbandonandole 
all'arbitrio dei Comuni; non considerando, soggiungeva il 
dottor Deputato Castiglioni, come questo sistema anziché por- 
lare all'effetto di estendere o avvantaggiare il servigio Sani- 
tario, lo avrebbe anzi assai compromesso per gretle ve- 
dute di economia. Ora, concludeva il Grifoni, il paese che 
tanto aveva operato per la indipendenza poteva bene accettare 
qualche ricambio, scegliendo da ogni parte iì bene, perchè 
ognuna delle nobili famiglio riunite solto lo scettro de! Re co- 
stituzionale sì distingue per frutti particolari dì civiltà, non 
ultimo essendo quello delle Condotte Mediche. I! distruggere, 
l'obliare pertanto le istituzioni buone ed utili di che fossero 
dotati alcuni dei paesi, senza adottarle ove mancassero, ag- 
giungeva a rincal/.o il Gianelli, darebbe al mondo incivilito 
a un miserando esempio di prepotenza assoluta e di cieca 
ignoranza, o E giova il ricordare i vóti che per la istitu- 
ziooe delle Condotte mediche nel 1837 facevansi al Senato 
Piemontese dai Commissari relatori del progetto di legge sulla 
pubblica igiene; poiché ottimi dicevansi i Consigli Sanitari, 
ma inutile la loro azione senza lo sjuto e la cooperazione im- 
mediata e costante dei medici Condotti. 1 Lo imporre per altra 
parte ai Comuni questa istituzione non fe certamente atto at- 
tentatolo alla libertà ed alla indipendenza dei medesimi. Non 



1 l.o Commissione componeva ai degli Illustri Canta, Cibrari 
Boris, tuberi, Gioia. 
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ci Tacciamo, diceva il Grìffini, di questa considerazione un'arme 
fatale, ed uno impedimento stabile al benessere del popolo: 
il potere legislativo deo rispettare l'autonomia dei Comuni; 
ma questi alla loro volta sono nel dovere di operare quanto 
si richiede per la prosperità e per la salute pubblica, in quella 
guisa che ad essi è stalo fatto un obbligo della istruzione ele- 
mentare; la salute del corpo non essendo meno necessaria 
della salute dello spirito. ' 

CCCXCIII. Le quali avvertenze, cui pienamente ci con- 
sociamo, cadono acconcie perchè si confanno alle condizioni 
della Toscana e delle altre Provincie, ove È comune la istitu- 
zione delie mediche Condotte, massime in presenza del com- 
movimento che, sugli eccitamenti lodevoli del cav. Galligo, ' è 
novellamente surto per la loro riforma; e perchè dovendo il 
Parlamento discutere la Legge Comunale con cui è strettamente 
collegata la riforma medesima; ed avendo ammessa non ha 
guari la urgenza della petizione allo stesso effetto avanzata dai 
Medici Bresciani, dovrà una volta scendere a provvidenze, 
tanto più indeclinabili, in quanto difformi di troppo sono i si- 
stemi e le disciplino con cui si regola di presente l'ammini- 
strazione della Sanità interna delle provincie italiane, mentre, 
tranne il Piemonte e la Lombardia, negli altri Stati vigono 
tuttavia le vetuste leggi locali; e, meno del Napoletano e del 
Parmense, può dirsi in ogni altra parte manchevole per ogni 
rispetto il servizio della vaccinazione. Se non che al punto 
in cui sono le cose, crediamo col Borelli che converrebbe di- 
staccarsi dall'organamento come sopra stabilito, altro attuan- 
done più corrispondente ai bisogni ed ai desiderii universal- 



Aiciducale la Carla dilla «ruilil dil midica. 

1 Non 6 nuoto in Toscana questo eccitamento. Dopo In discussione del Con- 
gresso Medico, Il Doli. Carlo Livi nel 1861 sorgeva con pjrolc severe; lo quali 

gli stipendi si loro medici; o con laudatilo iniiiativa il Comune di Cotona nel 
ISSI assicurava ai suoi Confitti sumr-nti i*rMici e prngrtuiti In ragione del 
tempo edella botilli del setviiio, a il diritto a pensione reversibile alla vedova 
ed ai fieli. (V. Gaz. Toitam dell, Sa.n.-rM, Im-fiuchr, IBSI . n. SS, 1M5Ì, n. US, 118). 
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mento sentiti, il quale Tosse sorretto da un Codice generale 
.sanitario che tutto comprendesse ed a lutto provvedesse, can- 
cellando cosi le molte anomalìe e gli errori imputati alla Legis- 
lazione Raltazziana; pensamento cui avremo campo di dare 
sviluppo nella parte finale del nostro lavoro; essendo oramai 
tempo che il Parlamento, valendosi dei potenti sussidi che gli 
offre il paese, prenda a cuore l'amministrazione della Sanità 
interna, siccome fece di quella marittima. 

CCGXOIV. Rispetto alla vaccinazione avvi la propo- 
sta del dottor Goldoni, perchè sia questa rendala obbligato- 
ria, siccome lo è nella Inghilterra (g CCCXVill), il cui esempio, 
non per anche seguito da altre nazioni, vorrebbe imitato. In- 
vano è a confidarsi, egli dice, negli eccitamenti e nei premi 
onde tolti gli uomini sottopongano premurosi e volontari i loro 
figli al benefizio dello innesto vaccinico; poiché comunque le 
masse possano dirsi assai inchinevoli ad accettarlo, puro re- 
gnano sempre molli pregiudizi, e restano a vincersi difficolta 
antiche e nuove pretensioni e male abitudini. Il dottor Carra- 
dori, associandosi al parere dei redattori della Rivista Britan- 
nica, Cno del 1790, diceva essere ornai tempo che i Governi 
ordinassero per legge la vaccinazione. Lo slesso Fodere, fino 
dal cominciamento del secolo, lamentava che la protezione go- 
vernativa si volgesse soltanto a coloro che concorrevano nei 
pubblici stabilimenti, nei Collegi e nelle Scuole, ove fino d'al- 
lora si esigeva la prova dui subito vajuolo o della vaccina- 
zione, lasciando poi fuori della sorveglianza immediata del 
Governo tanta parto di popolo sopra di cui il grido della ra- 
gione e la voce, della esperienza non porta convinzione alta a 
vincere ogni pregiudizio e colpevole indifferenza. ' Ardua e dif- 
ficile questione ella è questa intorno alla quale però noo vi 
lia concordia di pareri. Fraiiuntii sappiamo che l' Istituto Ve- 
neto , mentre commendava il fino e lo intendimenti» del Gol- 
doni, non credeva che )' espyrienza avesse fatto ancora ragione 
della legge inglese, perchè ire anni dopo la pubblicazione e 

— Foderi. Traiti putì, et it 
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l' attuazione del suo bill indirizzava ai governi illuminali della 
Europa, fra gli altri, il quesito se la vaccinazione eseguita 
con buon successo garantisce dal vajuolo, o dalla morto che 
può indurre lo slesso vajuolo. D' altra parte non parevagli che 
si potesse con sicuro intendimento di pubblico vantaggio re- 
stringere la potestà dei genitori e dei tutori al punto di ob- 
bligargli a vaccinare nei primi 4 o 6 mesi dopo la nascita: 
oltre che, volendo imporre con legge la vaccinazione, bisogne- 
rebbe estenderla eziandio alla rivaccinazione di 10 in 10 anni. 
Le quali opposizioni non appagarono il Goldoni, che nella in- 
chiesta del Governo Inglese ravvisava solo lo scopo del 
perfezionamento delle istituzioni igieniche, ed il desiderio di 
avere a cooperatori i Corpi scientifici ed i Governi alla distru- 
zione dei pregiudizi popolari. Nel secolo di libertà non dee 
parere ingrata colale restrizione, che la legge ammette e con- 
sente per altre malattie, e di cui e certa e intuitiva la utilità, 
poiché senza la vaccinazione obbligatoria non si ottiene la ge- 
neralizzazione della inoculazione Jenneriana, che è quanto 
dire la estirpazione del vajuolo umano. 1 L'Accademia di me- 
dicina di Torino, per organo del cav. De Marchi, favoreggiava 
il concettò del Goldoni, proponendo nella seduta del 10 mag- 
gio 1851 di rimandarne l'attuazione all'epoca della riforma 
delle Mediche Condotte. 

CCCXCV. 11 parlilo perù che i Governi, a differenza della 
Inghilterra, hanno credulo di adottare, preferendo ad una legge 
obbligatoria penale altri temperamenti che indirettamente 
conducano allo interno, apparisce il più assennato e proficuo, 
congiunto che sia ad un sistema regolamentar io che favorisca 
e promuova la vaccinazione col dolco mezzo della persuasione 
e della esperienza, che ne assicuri le resultanze, e che deter- 
mini una conveniente cura profilattica. 

CGCXCVI. Il perche credesi che all'uopo provveda il 
negare l'ammissione nei convitti e nelli stabilimenti di edu- 

1 V. Guidoni. jYuaoi r:!i,i;«i,*:i!i ihrellì 1 1 1 .juvum idilli itirmitó ili uria fiiuj™ 
tnjg» iiills tuBdBMfoM. Negli Atti ititi Sanità JMfefl di Botogna, setta IV , 
voi. XVI, IMO. 83,1881. 
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cazìone c d' istruzione a coloro che non provano avere subita 
la vaccinazione, o sofferto il vajuolo naturale; ed il negare 
insiemi!, nel difetto di tale giustificazione, la concessione di 
sussidi di carità e di beneficenza (§ CCCiX). Ogni alLra pre- 
scrizione che andasse olire, urterebbe di troppo; e lungi di 
giovare alla pratica Jenneriana le arrecherebbe in quella vece 
danno, siccome avvenne nella nostra Toscana durante il re- 
gime francese (g ivi). Ed in tal concetto procede del pari la 
proposta della onorevole Commissione eletta dal Municipio Fio- 
rentino per un progetto di regolamento sulla polizia sanitaria 
ed igienica, lascialo in dimenticanza, a fronte delle grandi 
espcttaiive c del grido che se ne meno nel paese ed assai più 
oltremonte ; tanta parve la saviezza e la completezza dello sue di- 
sposizioni ; proposta con cui provvidamente declinatasi dai prin- 
cipi! accampali dal Congresso medico Toscano del 1848, giusta 
i quali il Governo era invitato a stabilire per massima inde- 
clinabile la necessita della inoculazione del virus vaccino, ob- 
bligando i cittadini a sottoporvi i loro figli, sotto pena di gravi 

responsi delia scienza non essendo ancora pacifici intorno 
alla possibilità della comunicazione, mercè la vaccinia, di morbi 
estranei alla medesima (g GCCXXXV1I), non può essere nel giu- 
sto potere del Governo lo imporre ai cittadini di accettare per 
regola assoluta e precettiva una misura nella quale i più schi- 
filtosi e pregiudicati non credono trovare bastante sicurezza 
di tutela e di guarentigia. 

CCCXCV11. Fra i sistemi persuasivi quello primeggia del- 



altro praggltn eli regolamento igienico per tutta la Hallo {V. Suzione, n. 2i7, 
U Settembre ISSI). Lo nostro pnrnlo s^ujiiariiim peiò uri deserto; ma mentre- i 
ll.h|.l-.ivwn"iariti uvl Munitili.) l'i uni ii Uno rifinitimi I opera ilei loro Commissari, 
il Municipio di Milano ha ordinato che allindi il nuuodi attuare quel prorotto. 
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l'azione di Comitati Promotori consociata alla cooperazione dei 
Parrochi, un dì demento della vita e potenza Comunale, ed 
anche di presente guida illuminata della semplice e volubile 
intelligenza delle popolazioni, massimamente rurali (§ CCIX); 
opportunissime potendo essere le cerziorazioni proposte dal 
Sacco, e le istruzioni che in Ginevra i Parrochi consegnano ai 
genitori nell'atto del battesimo dei loro figli (§ CCXV1II). 

CCCXCVIII. Il Governo per altra parte porrebbe in cre- 
dito la pratica Jenneriana se gli avvenisse di organare i! ser- 
vizio della vaccinazione mercè una legge, la quale, a simi- 
glianza dell'ape industriosa, sceglìesse il meglio ed il più 
prezioso che si rinviene nelle leggi esistenti, conciliando il si- 
stema dei Consigli sanitari coli' altro dei funzionari tecnici; 
che provvedesse alla conservazione della vaccinia ; che ne as- 
sicurasse ed accertasse l'esito, sia con esperti vaccinatori, 
bene retribuiti ed adeguatamente premiati in ragione della 
maggiore loro diligenza , sia con solerti verificazioni , sia ov- 
viando a che non venga elusa la legge coi certificati di vacci- 
nazione; e che finalmente curasse di rendere popolare questo 
salutare modo di preservazione, inducendo universalmente, 
massime nei villici, la convinzione della sua utilità, all'opera 
burocratica del Governo e dei vaccinatori per la parte esecu- 
tiva consociando l'opera eccitatrice di cittadini eminenti per 
sapienza e per filantropia. 

Oggetto importante e capitale È la conservazione della 
vaccinia, che tanto più sarà nei suoi effetti sicura quando sia 
propagata da braccio a braccio. Il Consiglio superiore di Sa- 
nità del Piemonte lamentava nel 1818 le difficoltà di cotale 
propagazione: ma il Professore Freschi le diceva agevolmente 
superabili solo che si avvisasse allo esempio, che, sovra ogni 
altro Istituto vaccinico, offriva perfettissimo e tranquillante 
quello di Firenze affidato al cav. Calosi, quivi tutte le setti- 
mane praticandosi la vaccinazione gratuita su tutti i bambini 
della città e della campagna, e tenendosi cosi sempre viva la 
sorgente della vaccinia, la quale, diligentemente raccolta in 
tubi, 6 distribuita sempre fresca ad ogni occorrenza ed a qtia- 
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lunquc richiesta dall' Estero c dalla Toscana. E ne gode I' ani- 
mo il citare questa autorevole attestazione che pone in bulla 
vista una gloria paesana, o conferma le cose da noi espresse.* 

E poiché il consolidamento della pratica preservativa del 
vaccino poggia, siccome dimostrammo, sul contrailo della ve- 
rificazione dello pustole o cicatrici dello medesimo, così la 
legge dovrebbe commettere al Consiglio superiore di Sanità di 
delegare Ispettori a questa verificazione speciale, sulle norme 
più specialmente del Regolamento Parmense (§ CCCXI). 

A rendere finalmente completo l'organamento del servì- 
zio; ad assicurare vieppiù la osservanza della legge; ed a 
conoscere agevolmente le elusioni che si potessero commet- 
tere, giungerebbe opportuna la compilazione di un registro, 
da farsi semestralmente dalla Autorità Comunale, che nomi- 
nativamente indicasse ivaccinandi, i vaccinati, i non vacci- 
nali e le cause per cui non lo furono, secondo il modello sugge- 
rito dal Professore Freschi; elenco che dovrebbe trasmettersi 
al vaccinatore officiale, il quale alla sua volta, riempito nella 
parte che gli fa debito, sarebbe ad inviarlo al Conservatore e 
Commissario della vaccinazione. 

CCCXC1X. Un mezzo di darea cotesla pratica la maggiore 
possibile estensione k sembrato che Tosse quello di soggettare 
i vajuolanti a tali molestie e misure coercitive da disgustarli 
di lantepasloje.eda indurli cosi a preferire lorostessi, come male 
più leggiero, la inoculazione vaccinica {§ CCLXXXV). 1 Ma le 
provvidenze sanitarie alla comparsa del vajuolo hanno tutt' al- 
tro scopo; né possono estendersi al di là di quello che esige 
una ragionata e saggia tutela, prescindendo dalle enormezzc 
contro le quali la scienza e la filosofia del secolo ha giusta- 
mente reclamato; sul qua! proposito già accennammo alcuna 
cosa relativamente alle misure giudicate alte a garantire dalle 
conseguenze del vajuolo, il quale mostrasi sempre nella sua 
originaria micidiale natura, quando attacca individui non vac- 

' v. Frewlii, Dis. « viccikìziobb. • 
' V. Fodcié, QEw. ind. 
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cinati;' intanto non recando oggidì così universalmente lo 
strage e la morte, io quanto è renduto dalla vaccinia sterileil 
terreno su cui si getta. Notammo eziandio gli effetti salutari 
che ne susseguono ogni qual volta i Governi si attennero ad una 
pronta e leale attuazione di quelle provvidenze (§ CCLXXXV), 
le quali, avvisando alla natura contagiosa del morbo, mirano ad 
impedirne la diffusione (g CCLXXX); 1, coli' isolamento delli 
individui contaminati; 2, collo spurgo delli oggetti che siano 
stati a loro contatto; 3, coli' evitare ogni sospetta comunica- 
zione col malato, con gli oggetti suoi e col cadavere, ove alla 
malattia sussegua la morte; i, colla Vaccinazione generale 
come misura necessaria dei non vaccinati, e colla Rivaccina- 
zione dei vaccinati per maggiore garanzìa e per universale 
sicurezza (§ CCGLXXXV). 

E queste appunto sono le misure ordinate dal Regola- 
mento vaccinico approvato dal Re Vittorio Emanuele sulla 
proposta del ministro Rattazzi nel 30 ottobre 1859 in esecuzione 
della Legge del 14 giugno dell' anno stesso. Rene è vero che la 
Legge ed il Regolamento prescinde da quelle minuziose indi- 
cazioni cui scendeva il Regolamento austriaco (§ CCLXXXVf, 
e che meglio esplicava il dottor Terzaghi,' allo effetto che lo 
isolamento ed il sequestro dei malati sia operato in modo da 
non rendere la operazione illusoria e di mera apparenza, e che 
il riparo pronto ed efficace impedisca al morbo di tacitamente 
ingigantire: indicazioni che anche il dottor Goldoni giudica 
indeclinabili, dappoiché non può sperarsi resultato proficuo 
dalle provvidenze sanitarie, se queste non sono applicate col 
rigore necessario e senza timore di ferire di troppo le suscet- 
tibilità dei cittadini. 

CCOC. La Legge suddetta inibisce assolutamente la ino- 
culazionedel vajuolo naturale. Ma questo precetto contradice, 

1 Giunge opportuna a di must raziono di questo fallo la storia di un vajuolo 
confluente, osservato In una bambina non vaccinala, seguilo dalla necrosi dei 
bordi alveolari e dalla caduta dei donli, che il D. Galligo leggevi all' Accademia 
medico-fisici florcnliua cai 18 Novembre 185;;. 

' V. An. unir. Voi. I.XX1V. 
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a nostro avviso, allo scopo finale della leggi; slessa, la quale 
non ronde obbligatoria la vaccinazione ; non potendo fulminarsi 
I' antica pratica profilattica dell' inoculazione del vajuolo senza 
ingiungere in egual tempo ai cittadini la inoculazione della 
vaccinia. Più razionalmente disponeva in questo proposito il 
Il ego la mento Austrìaco; perchè se in considerazione della pub- 
blica incolumità vietava la inoculazione del vajuolo, rispet- 
tava perù la liberto dei cittadini, cui era in arbitrio di doman- 
dare l'autorizzazione di praticarla, subordinatamente però alle 
cautele ed ai vincoli quarantenari che il Governo era nel di- 
ritto d' imporre (§ CCXCVI1I). 

CCCCI. Dallo insieme pertanto delle cose discorse facile 
sarebbe il trarne deduzioni; e comunque la questione non sia 
tecnica, ma di ehoenza, per cui ogni osservatore può dirsi 
competente a pronunziare giudizio;' nullostante profani sic- 
come siamo alla scienza di Esculapio, mentre ne impon- 
gono le attestazioni del De Renzi e del Calooi, crediamo pru- 
dente cosa lo astenerecne in tanla palpitatila di discussióne, 
massime per il fatto della sopravvenienza del vajuolo in Don 
Neri dei Principi Corsini, che ne fu vittima in Londra, abben- 
che vaccinato dal celebre Sacco, qua per tale effetto chiamato. 
Del resto ne gode l'animo che, a fronte delle dubitanze in- 
sorte, e sempre più constatala la utilità della vaccinazione ed 
il danno della sua trascurali za; e sono colpi alla luna quelli 
di coloro che sorgono anche oggidì detrattori del salutare pre- 
. servativo. ' 

' Un toleNolUngor ptóDlicavs Jstò a Stuttgardo uno scritto, in cui, con parole 

nomo del demonio, allora soliamo Jcnncr potendo sparare perdóno dalla divina 
misericordia, |V. Qai. Uni. Dal, dilli Stali Svili, a. 4, on. XI, 23 Gen. 1800 ) 



La manchevolezza e la insufficienza della Legge e del Recolamenlo 
del 1859 è stata lumeggiata dal Doti. G. B. Bruna di Ranzo in un sensato 
articolo, che, a slampa compiuta del lavoro, ne avvenne di leggere Del- 
l' Impaniale medico fiorentino del 16 Maggio (N. 10). E godemmo di ve- 
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dere come I pensameli li nastri stano all' inlullo conformi a quelli del Me- 
dico Subalpino; stima lizzature pur' osso, anche liei rapporti della pratica 
attuazione, della Log. c del Reg. sud., i quali, a suo avviso, male corri- 
spondono allo scopo, ed abbisognano di nuditii-i;.:.)!]"! e di u^isiiih:; e, ci?> 
cho monta, dì una più esalta esecuzione, si per la scella del vaccinatori , 
ebe non dovrebbe affidarsi altrimenti ai municipi, ma ai governatori sulla 
proposta dei Consigli Sanitari di circondarlo, sentilo il Consiglio di Sanili 
della Provincia ; si per la formazione dei DhtrtUi vaccinici, Un qui non orga- 
nati; si finalmente per l' attivazione del servizio vaccinico, poiché, a fronte 
che siano Ria decorsi due anni, vi hanno dei Comuni ove non si conosce no 
locale, no epoca per propagare il vaccino, nessuna sedala essendo stata 
tenuta, come nessun avviso essendosi pubblicato, abl>encliesianvi fanciulli 
Don pochi privi del preservativo dal «guaio- Avvertenza momcntosa, clic a 
noi sfuggì, 6 quella clic risguarda l'art, ideila legge (4 Giugno), laddove 
ammette fra i vaccinatori di ufficio coi medici e chirurghi i flebotomi 
stipendiati dai municipi e datti istituii di benefit en*a ; avvegnaché crede 

veniente affidare ad un flrbotnmo: e bene egli la pensa, giusta le cose da 
noi esposte (g CCCLXXII). die anzi II Bruna ha rendulo di pubblica ragione 
il fallo del Comune di Ramo, il quale nel 1800 nominò a vaccinatore sne- 
cialeunfleliotonio, preferendolo ad un incdieo-cblrurgo ; ne giovarono os- 
servazioni » rimostranze per infirmare quella strana deliberazione, che 
anche il Governature di Porlo Maurizio dichiaro legale , perchè alle volte 
siffatta scelta è opera di itmpatìa, quasi che la simpatia Sia un titolo di 
preferenza su cui i Municipii possano basare le loro decisioni. 



Documento tot. O (pag. 215). 

Essendo a nostra cognizione gli sluilìi con amore falli e conli- 
novati dal sig. Avv. Andnoizt intorno alla coltura dei Cinesi, amam- 
mo essere confortati dal di lui vóto sullo cose cho andavamo ad 
esporre. E fu per noi molta ventura; avvegnaché ci fu esso cortese 
di una notizia di grande momento, da altri (ino a qui non avver- 
tila; nel rapporto, cioè, della cura preventiva praticata dai Ci- 
nesi contro la insorgenza del vajuolo, diversa dall' altra cura pre- 
ventiva della inoculazione, cui sì roferiscono lo narrazioni delli 
Slorici, massime dei. PP. Cibol o Dentrecolles (7. nota 1. al %. 
CCLXXVIII. p. S15). La quale notizia sarà accolta, speriamo, con 
favore. H poiché é doveroso che il sig. Andreoizi ne abbia il me- 
nto, rendiamo di pubblica ragione (siccome è stala a noi in- 
viala), la noia del medesimo a questo fatto relativa; la quale com- 
prende ancora alcune ricette sulla cura dei fenomeni morbosi, che 
ne é sembrato non affatto inutile pubblicare. 
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Ecco spiegala la incuranza dei Cinesi noli' uso dell' inoculazione, 
o lo incrudelire del vajuolo anco in tempi recentissimi , massime 
nel (767 in cui, giusta Grosier, sonza riguardo a posiziono sociale 
tolse di vita a Pe-Kino in pochi mesi più di lOOm. persone. 
Certi di prevenire il morbo nel seno materno, dovettero mo- 
strarsi incuranti per una pralica che non è senza qualche peri- 
colo. Si è preleso che ciò traesse cagione dalla veduta di rendere 
minoro la popolazione offrendo al vajuolo occasione per molto nu- 
mero di vittime: os*ervaziono ingiusta; perchè non vi ha nazione 
appo la quale sia cosi sentilo e radicalo lo amore della famìglia ed 
il desiderio della figliuolanza quanto fra i Cinosi, essendo io mala 
fama colui che manchi di fij;li; frequenti così noverandosi le ado- 
zioni, o, giusta il linguaggio popolare, lo compre dei figli. 



NOTA SULLA CURA CINESE DEL VAJUOLO. 

Non solo ì Cinesi. da moltissimo lempo conoscono la inocula- 
zione del vajuolo, ma ne praticano ancora, e a loro dire con felice 
successo, la cura preventiva. Chi potesse consultare la Biblioteca Im- 
periale di Parigi, che possiede molte opere, delle moltissime pubbli- 
cate dai Cinesi in ogni ramo di medicina, avrebbe su questo ar- 
gomento estese ed importanti notizie: e gli Europei potrebbero forse 
vantaggiarsi delle osservazioni ed esperienze di tanti secoli regi- 
strate nei libri Cinesi, comunque vi si trovino opinioni ed argo- 
mentazioni affililo sistemali eh e , e per avventura non sempre 
conformi a quei vero , in cui s' sequela ogni intelletto. 

Il vajuolo 6 dai Cinesi tecnicamente chiamato leu, a volgar- 
mente tai-tu, cioè feto-veleno, per la opinione che tengono, altro 
non essere il vajuolo, che lo sviluppo di un principio venefico ac- 
quistato noli' nlero materno. Il Dizionario di Can-M, che é il loro 
Vocabolario delia Crusca, riporta al carattere leu la seguente cita- 
zione tratta dal fan-sciu, celebre ed anlichissimo loro libro di ri- 
cette, ed agli Europei affatto ignoto, a Avvi un metodo prodigioso 
t per il vajuolo di quelli a cui non è ancora venuto fuori. In gene- 
zi ralo si pone dentro il naso il pus del vajuolo, viene esse aspira- 
• lo, a il vajuolo esce fuori. » 

L'edizione del 1717 di questo Dizionario non me ne dica di 
più. Ho però fra i miei libri Cinesi un volumetto col titolo di ean- 
in-picn, ossia libro delle retribuzioni. È questa una operetta, che 
diffondono nel popolo i seguaci della dottrina del tao, come presso 
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noi le nibbio i Protestatili. Essa incomincia eoi lesto del ea«-in- 
pien del loro fondatore lao-:e, coi procolti della loro religione, o 
con varie altre preghiere, e finisce con una raccolta di prescrizioni me- 
ilkhi! sopra diverse malattie, che potrebbe dirsi una specie di ma- 
rniate di medicina popolare. Né vi mancano le prescrizioni pel tratta- 
mento anche preventivo del vajuolo. Non vi si parla perà punto della 
inoculazione; forse perchè la cura dello spungere il germe del vajuolo 
sombrerà loro piò importante ed occlusiva anche di quella, spesso peri- 
colosa, dell'eccitarlo. L'edizione, che ne possedo, è quella ristampata 
con aggiunto a Cantori nel 1831. Ne Iradurro letteralmente alcuno ri- 
cetto, coir intendimento più di far noto un fatto, che palese una 
ricetta; prole-land ami ignaro di cose di medicina e di farmacopea; 
e più specialmente avvisando alla mancanza di diiionarii, che diano 
la esatta corrispondenza della tecnologia cinese con quella europea. 

I. — Modo di prevenire il vajuolo, che i Cinesi però dicono estinguere, 
ritenendolo come già internamente esistente. 

■|n il tji.ar.d-- I.? ilr.niif- in-'inlc senlono avvicinarsi il momento 
» do! parto, debbono in previdenza comprare due once di cina- 
• bro (cosi essi chiamano la cinnabaris nativa), e un' oncia di melia 
t asedarach; e con un pezzetto di zenzero (ixngìber officinale], e 
a un'oncia di zucchero in polvere, mettere tutto insieme a bollire 
]> nell'acqua. Appena il bambino vien fuori, gli sì faccia tosto pren- 
» dare questa medicina ponendogliela in bocca con un cucchiaino 
o da thè. E per tal modo si spengerà Dall' infante quel veleno ebo 
n aveva acquistato prima di venire alla luce, e si eviterà che jl 
» male gli rimanga chiuso internamente. » I Cinesi conoscono an- 
cora an altro metodo preventivo del vajuolo, che dicono essere stato 
insegnato da una certa loro Divinità. Ed è questo; 

2° o In generalo gli infanti o fanciulli, ai quali non sia an- 
o cora uscita fuori il vajuolo, debbonsi lavare nello stagioni propi- 
b zie, o nelle ore più calde, nel modo seguente, senza distinzione 
o di sesso, all'oggetto di evitare in loro lo eviluppo di questa 
» gravo malattia. Se i fanciulli sono nella età da t a 3 anni , si 
u prendano 7 frutti del melia azedarach dei più grossi e dei più 
o belli, e si pestino o si macerino in un bacino di pietra. Poi si 
» mettano a bollire in una pentola di terra con tre tane d'acqua. 
j> Dopo avere assai bollito sì travasino in una nuova tazza, e con 
o un asciugamano si lavino delli fanciulli o si slropiccino da capo 
» a piedi in tutte le parti dei corpo, ripetendo ciò fino a 7 volte. 
» Quindi si nettino e si asciughino. Devesi scegliere por lavarli un 
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ii luogo, dove il venlo non possa avere aziono alcune ili prosciu- 
» gira. 

ii Se i fanciulli hanno i o o anni, allora i Imiti dol me/in 
• azcdaraeh debbono essere 9, a le 'azze d'acqua 5. Fra ì 6 o 7 
» anni, i frutti siano 15, o 7 o 8 lo tazze d'acqua. Da 8 a 1u 
» anni, i frutti 12, e lo (ause d'acqua 9. Dagli 11 ai 15 anni, i 

0 frutti 30, o lo tazze d'acqua i5. 

o Dovesi sempre guardare di non lare ubo di utensili di 
» ferro. Questa ricetta non solo dissipa il vajuolo, ma ancora pre- 
i' viene ogni altra specie di pustole e furuncoli. E questa è cosa fa- 
>' Cile a provarsi. ■■■ 

Il Compilatore qui racconta elle nell'anno 1701 ebbe a trovarsi 
in un diitrotto di Cuan-eeu-fa ,'Canlon) a una fiera opidoroia di va- 
juolo. Egli allora insegnò e diffuse da por tutto questa ricetta; e col 
salvare parecchio migliaia di fanciulli, no verificò la maravigliasi! ef- 
ficacia. 

U.— Ricette per guarire it vajuolo. 

|u » Si prendano fogliti ih imlo nti/ini.t, si pestino e si macu- 
li rino, e si upplidimj >ul hiojo ilol.a niiilullu. R si faccia attenzio- 
» no, dove il male sia sulla testa, a non applicare detto impiastro 
•■■ oltre la circoscrizione del male, per evitarne la estensione. 

lo ii Si prendano 5 dramme di nitro, 5 dramme di carbone di 
li pinus lanceolata, 2 dramme di zolfo, e un oncia di orpimonto. Il 
ii tutto si riduca in polvere minutissima. Si lavi prima con acqua 
> dì riso il luogo riolla malattia. Quindi si dissolva dotta ricella nol- 
■;, l' olio, e si unga. 

3" » Salpeslro, zolfo, orpimento, trementina, o canfora, a 
parti uguali; il lutto ridotto in polvere, si sciolga in olio cbia- 
□ rificato, e si unga. 

4" Ricelta fcho o raccomandala dal compilatore come di pro- 
digiosa efficacia. 

o Si prendano diverso giuggiolo del xiiiphus jujuba, o tolli 
ii i noccioli, si brucino. Se no prenda la conerò, si mescoli 

1 in olio di cipresso, e con questo si unga, e la guarigione terrà 
o dietro immediata. 

III. — Modo da tenersi quando il vajuolo nei bambini è entralo 
ncv/fi occhi ed ha priidoiln una jidlicuht biancastra. 

« l'rima bisogna porro sdraiato il bambino e voltato all' insù. 
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« un uomo cu: polpastrelli dolio dita gli aprirà gli ocdn. Vite ao- 
» mini prenderanno un" anguilla di media grandezza, e lenendola 
» ciascuna da una estremila , la toglieranno collo cisoio distatilo tro 
« a quattro pollici dalla punta della coda, o il sangue di quoslii 
11 parte della coda faranno che coli negli occhi di;! fanciullo, il quale 
» terranno così sdraialo qualcbo tompo, o poi lo ajulorauno ad al- 
H J.arsì. Ogni giorno ripeteranno questa operazione due volto, e il 
» ventesimo giorno quella bianca pellicola caderà da por se stossa. 

ii Quanto alla cura. interna; si prenda un'oncia di storco di le- 
» pre, o nove once di riso tostalo; si mescoli Lulle insieme e ai ri- 
>i duca in polvere Gnissima, o quando il bambino ha sete, si sciolgi 
j> nell'acqua, o diaglisi a bere. » 

Avv. Alfonso Asdbeozzi. 



ORDINE DELLE MATERIE. 

I. Del toluolo, 5 277 e seg. — ti. Delia inaeuiavone del l'njuoio, § 28(1 e 
seg. - 111. Dilla inoculazione della meeirtw, § 299 e seg. - IV. Que- 
siti. 1. So Sa v no erroneamente aUr,buila alla mecinia la virtù pre- 
servativa dal vajuolo, 5 335. 2. Se la immunità lasciala nell' organi- 
smo e assoluta o no; permanente 0 leinporaria, § 319. 3. Quali siauo 
le circostansc che possono contribuire a menomare la guarantlgia 
della raschila, § 35!}. 4. finali imeni per ovviarvi, §3«.-V.Nota 
alle osservazioni del Dott. liruno di Ranio , p. 333. — VI. Documenti 
Cinesi sulla cura del vajuolo, p. 331. 

AB. L' Indice * materie farà corredo dell' Opera Storia tulle qua- 



KRr.ATi. — Lù ove Si legge Bouschel da p. 217 a 235 leggasi lìausquel. 



L' autore intende garantirsi dei diritti accordali dalla Legge sulla 
l'roprielà Letteraria ai termini delie vigenti diselline legislative. 
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Opere già pubblicale del medesimo Autore. 
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